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' STORIA 09 FRAKCilA* 

RE DI FRANGIA 

•* ' • 

COVTXMlTAXZOinB »X« TATOIS. i 

u 4 

CAPO PRIMO. 

Continuazione del Regno di FILIPPO VI'»' 
detto di V'ALOIS. 

' ( 1339 ). 

Morte di Giovanni il Buono. — Inslituxionc dell’ ordine 
della Giarrettiera. Causa tra Montfort e Carlo di 

Blois Cattività'di Montfort. — Carattere di sua mo- 

.glie. — Sue imprese. — Morte di Roberto d’Àrtois*. 

— Stabilimento della gabella. — Nuovo papa — Mor- 
te d’ Artevellc. — Crudeltà di Filippo. — Morte di 
Oliviero di Clisson c di altri' guerrieri. — Rappresaglie 
della sua vedova. — Nuova guerra. — Evasione di 
Montfort. — Nuova guerra tra lui e Carlo di Blois. 

— Morte di MoulforU — Presa d’ Angoulcme. — As- 

sedio di Aiguilloii. — Discesa di Edoardo in Norman- 
dia Sua inarcie a Parigi. —Battaglia di Crecj4 — 

Guerra in Brettagna. Stato della Francia. — Asse- 
dio di Calais. — Resa di questa città. — Contagio 

' in Europa. — Setta de' llagellanti. — Tradimento di 
Aymcry di Pavia.— Mbrte della regina di Francia. — 
Crudeltà flella regina di Napoli. — Stato delle finanze. 
— Acquisto del Uelfìnato. — Amore di Filippo per 
Bianca di Navarra. — Sua malattia e sua morte. — 
Cangiamento nelle mode. 

La Francia vedeva nel XIV secolo il suo 
territorio diviso tra un soverchio numero di si- 
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gnori tinjaolenli’t/ìivali , e poderosi, percliè i 
Re ed i popoli potessero godervi di una pace 
od anche di una tregua di qualche' durata. 

Giovanni HI, duca di Brettagna, e sopra- 
nomato il Buono dal suo popolo il quale lo 
amava , mostrato aveva un grande zelo -per la 
causa di Filippo di Valois , ed aveald abban- 
donato dopo la tregua di Tournai , allorquan- 
do un violento morbo impose termine ai suoi 
giorni. 

. La sua morte, e là guerra sanguinosa di 
cui il suo' retaggio fu lo scopo ed il premio 
non permisero a Filippo di Valois di deporre 
le sue armi, giacché malgrado della tregua giu- 
rata esse diedero all’ ambizioso Bdoardo ,uu pre- 
testo plausibile di alimentare col suo interveoto 
le discordie intestine , die laceravano gli stati 
del suo rivale. , 

Il re d’ Inghilterra < univa nel suo carattere 
le splendide qualità , ed i vizi di muda pei 
quali i cavalieri , e gli eroi di questo tempo 
si invanivano : prode irdìno alla temerità , po- 
litico ed ambizioso senza scrupolo , erigendo 
il suo amore anco per le donne maritate in un 
culto eroico e cavalieresco, basterebbe col suo 
ritratto a presentare un quadro perfetto dei-co- 
stumi Europei in quest’epoca. 

Questo principe umiliato dal poco successo 
della sua doppia campagna in' Fiandra si era 
dato in preda con ardore fin dal ritorno nel re- 
gno alle cure dì calmare , di ingannare il suo 
parlamentd , ‘ di attenere sussidii , e di rimet- 
tere sotto il suo giogo gli alteri Scozzesi , che 
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gli era più facile di-vincere die di sogologare. 

- Essendosi impadronito di molte piazze delia 
Scozia , ed avendo cacciati i suoi neitìici da < 
una parte del territorio Inglese da essi invaso y 
trovò in mezzo alle sue vittorie un vincitore , 
che gli rapi la sua libertà. Questo vincitore 
era una dama , la contessa di Salislutry famosa 
per la sua bellezza , ed' il cui sposo devoto al 
suo servigio era stato fatto prigioniero , mentre 
per lui combatteva. 

Edoardo venne in. soccorso di questa bella 
eroina , la quale difendeva allora validamente 
la città di Salisbury. Allorquando 1' ebbe libe- 
rata' sforzando gli assedianti a levare l’ asse- 
dio , ’acceso dagli sguardi della Contessa non 
esitò punto a confessarle la passione che essa 
gli ispirava. , ' 

Non è forse' inutile allo storico , che dee 
principalmente essere dipintore dei costumi', il 
'citare un aneddoto descritto con candore' da 
un cronista di questi tempi' lontani , da Frois- 
sard : esso proverà, che se il punto d’onor mi- 
litare, la devozione 'superstiziosa j ed il culto 
delle donne erano i soli doveri- clic un^ Ca- 
valière credesse allora a se medesimo imposti , 
le donne conoscevano meglio quelli die loro 
prescriveva uria N-erace pietà congiunta alle più 
nobili virtù: destre' nell’ arte di fondare solida- 
mente il lor potere , soffrivano , amavano gli 
omaggi , ma resistevano alla seduzione ; erano 

idoli che si incensavano, ma che bisognava’ • 

® < 

rispettare. ' < > 

Parlando un giorno la Contessa de’ suoi af- 
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fati al Monarca / costui le 4 isse: n Àh ! mia 
cara , altra cosa mi^toeca, e dietro ad. essa ten< 
de il mio cuore più che noi» pensate,' giacché 
al certo il bei viso, il perfetto sentire, la gran 
nobiltà , la grazia , e la ht»a bellezza , che ho 
Tedute e trovate in voi' mi sorpresero in guisa 
ciré conviene sia amato da voi , . giacché nes* 
Sun rifiuto mi potrebbe allontanare. -«-La gen> 
til donna attonita rispose : « Ah 1 carissimo 
'Sire non vogliate nè schernirmi nè tentarmi. ; 
io non posso credere riè pensare, che un sì no- 
bile e gentil principe quale voi siete possa pen- 
sare a disonorar me ed il mio marito , cue è 
un si valente Cavai, iero , che vi ha servito eoa 
4 anto zelo, ed ora è per voi imprigionato. Se 
io violassi la fede còning^le voi me ne dovreste 
jion solo biasimare , ma farmi sbranare per dar 
«esempio' alle altre di essere leali ai loro mariti. » 
Edoardo accorato perdette la spéranza , ma 
aion V amore ; egli si mostrò costante uella sua 
-passione come la dama, nel rigore. Poco tempo 
dopo in mezzo ad .una festa phe, egli diede, 
Ja Contessa in danzando lasciò cadere il legac- 
'cio delle,calze: il lo prese con tanta vi- 
.vacità ed iudisorezioue , che ella ne arrossì , e 
' .gli astanti ne mormorarono: Honni soil qui mal 
y pense ,, disse il Re alla sua. corte. Alcuni an- 
jbì dopo ( 1340 )r egli istituì l’ordine della 
Oiarrettiera , che fu' fissato per ventisei Cava- 
lieri. Rapin Thoiras tratta questo racconto da 
favola j eppure , dice un altro storico, il nome 
«dell’ordine, e le insegne rimangono, ed atte- 
stano il fatto. ■ 
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Filippo, non mischiava al par del suo rivale 
la galanteria alla politica ^ il suo spirito altero 
ma debole si sentiva come oppresso sotto il pe- 
so degli aflari moltiplicati , che turbavano il 
suo riposo. Egli avea creduto che le ultime 
volontà del duca Giovanni III di Brettagna sa- 
rebbero eseguite , e che Carlo di Blois sposo 
della nipote deir estinto Duca godrebbe pacii« 
iìcamente. del suo retaggio ; onde egli udì coti 
altrettanto dispetto -die stupore , come il conte 
di Montfort , operando con audacia e celerità 
imprevedute , si era impadronito di una gran 
parte della Brettagna , ed aveva cosi gittati i 
semi di' una guerra civile , che durò piu di 
venti anni. 

Essendosi molti signori Brettoni armati cen- 
tro Montfort, costui corse nell’ Inghilterra a ri- 
clamare la protezione di Edoardo ( i34i )• Fi- 
lippo irritato convocò un Parlamento , in cui si 
trovarono molti Pari e Grandi del regno. Mont- 
fort vi fu citato , e si portò audacemente a Pa- . 
rigi con un corteggio di quattrocento Ca- 
valieri. 

Giunto al palazzo ove lo aspettavano il re 
Filippo , i dodici Pari , ed un gran numero 
di l)aroni di Francia , ricevette dal monarea 
Francese C più gravi rimproveri. « Voi avete, 
gli disse questo principe , occupató senza alcun 
diritto il idneato della Brettagna : così disere- 
date un parente più prossimo : di più voi ve 
ne giste al mio avversario d’^Inghilterra, ed in 
qualità di suo vassallo avete da lui ricevuto que-' 
sto Ducalo , come mi si narra. » INIontfort ne- 
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■go (Ji a^’ericiò-faUò j suste, ime i suoi tlififti co- 
me fiatellp dell’eslinto Duca ; e promise di faf 
Ja volontà del Re , elle gli ingiungeva di non 
partire dalla città di Parigi per c[uiudici gior- 
ni , in cui i baroni ed i'dodlci Pari' giudiclie-» 
rèbbero de’ suoi diriUii • ^ 

Montfort UQii aveva detto la retità ; egli 'si 
era realmente indirizzato ad Edoardo offrendo 
di rendergli omaggio- 5 ciò che il monarca In-» 
glese udì con piacere : » giacché , dice Froia- 
sard'', egli si immagirrò che" la sua guerra con- 
tro il re Filippo ne sarebbe vantaggiata , Don 
potendo avere più bell’ ingresso nel Regno , e 
più profittevole Se non per mezzo della Bretta- 
gna. Jn fatto finche egli aveva guevreggrato co- 
gli Alemanni^ coi Fiamntingiii , e col Braban- 
tesi', la sua spesa si era accresciuta , ed i si<» 
gnori dell’Impero al par di essi avevano a lor 
talento preso il suo danaro senza volere far nul- 
la. D Ora i tumulti'della Brettagna' gli otfrivatro 
maggior profitto con rainori'’spese. 

Il parlamento passò speditamente all’ esame di 
questa grande causa tra i due pretendenti al 
ducalo di Brettagna 5 ma siccome cominciò con 
una misura severa , esigendo la restitnzioffe del 
danaro che Montfort aveva preso tanto ih'Li- 
nioges , ’che.iu Nantes, il conte paventò che non 
si attentasse alla sua libertà ; onde violando la 
promessa che^ aveva fatta al Re , se ne fuggì 
precipllosamenle in Brettagna, lasciatula in Pa-« 
ligi un procuratore incaricato di difendere la 
fùa causa. . < ^ 

Era nel diritto pubblico della Biellagna, di- 
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ce giucìizlosamente il conte Daru , che il Par- 
lamento Francese doveva cercare i principe del- 
la sua decisione j ma (jiiesfi stessi pvincipii noa 
riposavano che sopra fatti. Finora , ecc^ittiiatl i 
momenti di rivoluzione, la sovranità si era tras- 
messa di maschio in mascliio secondo 11 diritto 
di primogenitura ; i figliuoli avevano sempre 
escluse le loro sorelle, anche quando esse erano 
più attempate; ma le figlie in difetto di fratelli 
avevano raccolto il retaggio paterno preferibil- 
mente ai parenti più lontani. 

Molti esempi antichi o recenti provavano che 
le donne non erano ' inette nè a portare' né a 
trasmettere la corona; ma f[uelle che si citava* 
no erano tutte succedute imiuediataniente ai loro 
padri, od univano in se idiritti delle loro ma- 
dri , dei loro padri , e dei loro fratelli, che 
avevano successivamente regnato. 

Qui al contrario si traliava della successione 
di un principe il quale non lasciava figliuoli. 
11 fratello , prevalendosi del suo sesso , si di- 
ceva il parente più prossimo , e la nipote in- 
vocava i diritti di suo padre, che non poteva- 
no essere indeboliti , diceva ella , passando' da 
una generazione all’altra. 

I dùe concorrenti facevano valere anche i lo- 
ro vincoli colla casa reale' di Francia: l'uno 
discendeva in linea retta da Luigi il Grosso ; 
r altro apparteneva ad una famiglia iiiiila s<ì^ 
venti volte colla casa di Francia , ed egli stes- 
so era figliuolo di Margherita di Vaìois sorèlla 
del Re regnante: onde Filippo VI doveva pro- 
nunciare la sentenza tra diie parenti. 
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Il tempo ci ha conservate molte fr^ )e mi« 
m erose memorie che furono ^in questa occa- 
sione presentate al Parlamento; sono monumen- 
ti curiosi del gusto e dello spirilo del tempo. 
Vi si mescolava con maggiore zelo che discer- 
nimento la legge divina e la naturale, il dirit- 
to romano ed il diritto feudale , i costumi ed 
i canoni. 

' Monlfort invocava il diritto pubblico della 
monarchia ,, quello dei feudi, del dominio della 
corona, ed anche la legge salica si recentemen- 
te prodotta, in favore di Filippo V e del Re 
regnante; egli si appoggiava di più sull’ esem- 
pio del ducato di Borgogna , ove un fratello ca-" 
detto aveva esclusa la figlia -di un fratello pri- 
mogenito ; allegava la incapacità del sesso per 
raccogliere un feudo cl»e di sua natura non po- 
teva -essere posseduto nè difeso da una donna; 
confutava gli esempi tratti dalla storia di Bret- 
tagna sotto pretesto che allora la Brettagna non 
era cosi strettamente ùniLa alla Francia ed alla 
sua legislazione .se non dopo la erezione di que- 
sta provincia in Duchea culla dignità di Pari. 

Finalmente chiamava in soccorso Mosè , gli 
Apostoli ed i filosofi per provare la incapreilà 
delle donne a governare gli uomini , ed affer- 
mava che una donna non può succedere nella 
dignità di Pari, dovendo i Pari essere i. con- 
siglieri dei Re , e por mano alia spada nella 
sua incoronaizione. 

Carlo di Blois diceva al contrarlo che essen- 
do il principio della rappresentazione ricor^osciu- 
to in Brettagna, la,.sua moglie Giovanna di 
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Pentllièvre aveva ereditati lutti i'diritti di $uo 
padre , e che era falso che le .donne fossero 
escluse dalla dignità di Pari di Francia , 
chè questa dignità paterna era stata di fresco 
aggiudicata alla contessa d’ Artois a preferenza 
di suo nipote. Checche ne sia. siccome il Parla* 
mento pesava più gli interessi che gli argomen* 
ti, pronunciò che la Brettagna apparteneva, a 
Carlo di Blois. 

Voltaire nota assai spiritosamente , che in 
questa grande circostanza tutte le parti si tro* 
varono .sconvolte : giacché il re d’ liighilferra 
figliuolo d' Isabella di Francia , e che avrebbe 
dovuto sostenere i diritti delle donne, difende- 
va quello di Montfurt e dei maschi , mentre iL 
re di Francia interessato al manieiiimentO'della 
legge salica si ^dichiarava per Giovanna di Pen- 
thicvre e per le pretese delie donne. 

Del resto Leveque, la cui opinione sembra 
fondata , dice che la Brettagna era un feudo 
femminino , giacclié non era caduta nella casa 
di Dreux che pel matrimonio di Pietro IMau- 
clerc con Alix di Brettagna. 

Cario di Blois, conformemente alla decisione 
del Parlamento , rendette omaggio al Re come 
duca di Brettagna e Pari di Francia. . 

Giovanni duca di Normandia crede del tro- 
no marciò in Brettagna alla testa di un eserci- 
to per assicurare la esecuzione del, decreto del 
Parlamento. Si scorgevano sotto i suoi vessilli 
i duchi di Borbone e di Borgogna, il conte di 
Alenqon , ed ^il contestabile di Francia. 

Allorquando Montforl giunse a Nantes con- 
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vocò un’ assemblea di Vescovi e di Baroni. Di 
selle Vescovi cinque lo riconobbero Duca i 
due alivi dissero che' un’ affare così’inipui tante 
esigeva un più lungo esame. ■ 

‘ Pocbi signori "osarono a prima giunta ablìrac- 
ciaie il partito di Montfort , perchè temevano 
le armi della Francìa^V nva il . loro numero au- 
mentò prestamente alh)r<|uando riseppero die 
IMcntfort si era impadronito dèi tesori dell’ e- 
stinto Duca , di cui loro fece sperare la di- 
visione. 

• Questo principe noverava fra^ i suoi difensori 

il 're d' Ingliilterra , Roberto d’ Artois cognato 
del re di Francia , iin corpo di sfipemiiarii Ale- 
manni' , e la maggior parte delle città ^ della 
Brettagna.' ^ ' 

* La ‘nobiltà di questo paese si efa così divisa 
tra i dne concorrenti 5 ma secondo la espicssio- 

' ne di Frois&ard , Carlo di Blois ne ebbe sem- 
‘ pre dalla sua parte di sette ^ cinque. Il duca 
di Lorena , quello di Atene , un corpo ausilia- 
rio di Spagnnoli e <li" arcieri Genovesi ingrossa- 
rono le fòrze (li Carlo. 

In questa guerra memoranda le bandiere di 
Tonasi tutti i principi dell’ Europa ’aq?parVero e 
si mischiarono nei campi della Bòcltagna. Essi 
vi ‘combatterono sulla terra e sul mare. Vi si 
videro marciare in persona i re di Francia , 
d’ Inghilterra e di Navarra e grandi imprèse 
vi consacrarono la gloria ed i nomi di Beau- 
manoir . di Clisson ,• e di Dusiiesclin. 

Avendo Montfort acquistali partigiani , e fat- 
ta leva di truppe , cominciò preslamenfe le osti- 
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lità*; egli s’^impadroni di Brest, di Reiuies, dt 
Hennelicmd e di Auray j tìnalmeiite per assicu- 
rarsi l’appoggio di Eouardo gli rendette omag- 
gio , e si dicliiarò pubblicamente suo vassallo. 

Ma informato della rapida marcia dei Fran- 
cesi tornò a Nantes , ove il duca di Norman- 
dia lo assediò. 1 cittadini spaventali , volendo 
salvare i loro beni e le loro famiglie ,, trattaro- 
no segretamente coi Capi dell’ esercito France- 
se. Monlfort da essi tradito si vide costretto a 
rendersi prigioniero: egli aveva ottenuto uu sal- 
vo condotto dal duca 'di Normandia : ciò nul- 
lameno fu arrestato per ordine del Re , condot- 
to a Parigi , e custodito gelosamente "nella Tor- 
re del Louvre ( idji ), ‘ 

Ciò elle è atto a provare nello stesso tempo 
e r ateauimèuto dei due partiti , e la ferocia dei 
costumi di quest’epoca j si è che 1’ esercitoci 
quale combatteva per Carlo di Blois nell’ asse- 
dio di Nantes cominciò dal lanciare nella città 
le teste di trenta cavalieri Brettoni partigiani 
di Moutfoit , e presi colle armi'in pugno. 

La cattività del Conte sembrava tagliar con 
un colpo la contesa e la guerra': una donna co- 
raggiosa le fece rinascere: Margherita di Fian- 
dra contessa di Moutfort , di un carattere in- 
domabile , e di una costanza a tutte prove , de- 
stra nel consiglio , va'Kirosa nel combattere , e 
clic aveva -, al dir di Froissard , il cuor di un 
leone, lungi dal lasciarsi abbattere da una gran- 
de calamità , sostenne i diritti del ?uo sposo 
prigioniero. ' - 

‘ Stimolando i suoi amici alla vendetta essa 
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monta a cavallo , copre la sua lesta' con un ci* 
miero , il suo corpo con una corazza, armarla 
mano con. una spada , fortifica le piazze, si ri- 
tira, a Brest, e spedisce nell’ Inghilterra il suo 
figlio in età di quattro anni per desiare la com- 
passione di Edoardo , e determinarlo a dare, dei 
pronti soccorsi. 

Quest’ eroina , circondata da’ suoi partigiani, 
loro disse , facendo comparire innanzi ad essi 
il fanciullo ; « Signori , non vi sbigottite pel 
mio signore che abbiamo perduto: egli non era 
che un uomo. Eccovi il mio figliuoletto , che 
sarà , se a DU> piace , <il suo restauratore , e 
VI farà molto bene. Una gran parte dei Bret- 
toni prese le armi a suo favore. 

' La còntessa aveva (dferta la mano del suo fi- 
gliuolo alla figlia di Edoardo : la Brettagna do* 
veva essere la sua dote. Il re d' Inghilterra vo- 
gliosissimo di assicurarsi una si. ricca preda fe- 
ce leva di un esercito allestì una flotta , ed 
incaricò il prode Mauny , parente di colui che 
' era morto , di condurre le sue forze nella Bret- 
taglia. Egli partì 5 ma i venti contrarii rallen- 
tarono la sua navigazione , e ‘ rendettero assai 
pericolosa la condizione della contessa di Mont- 
fort, che allora si trovava chiusa nella città di 
Hennebond. > 

Carlo di Blois ed i Francesi la assediarono, 
dopo che si furono impadroniti di Rennes. La 
guarnigione di Hennebotul era debole; la sua 
rovina sembrava ^certa \ ma T intrepidavContessa 
montando il suo generoso corsiero accende col 
suo coraggio gli animi degli abitanti , caval- 
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cando di . contrada in contrada invita ed etorta 
i suoi a difendersi con vigore , induce i vec« 
chi le donne ,, le donzelle ed i fanciulli a ri- 
parar le mura , a portar pietre sui merli per 
gittarle contro i nemici , e vasi pieni di calce 
viva per lanciarla sugli assedianti. 

Molti assalti furono dati da costoro ; ma le 
enormi pietre , i tronchi accesi , la calce viva, 
e r acqua bollente cadendo sopra di essi li stor- 
discono , li rovesciano. e li respingono. 

Durante il combattimento la contessa s'alita 
sopra una torre si accorge che tutta la ca- 
valleria F rancese ha abbaticìoi>ato il suo campo 
per tentare uu ultimo assalto : all improvviso 
l'eroina della Brettagna alla testa di trecento 
cavalieri esce dalla città per^utia strada segre* 
ta , fa destramente un lungo giro, giunge sen- 
za ostacolo nel campo Francese , e non tro- 
vandovi che valletti / i quali fuggono spaven- 
tati , dà il fuoco ai padiglioni ed. alle tende. 

La contessa dopo > quest’ audace colpo cerca 
indarno di rientrare nella piazza : il nemico 
gliene chiude il cammino. Allora correndo pre<f 
cipitosamente fino ad Auray vi , unisce seicento 
uomini d'arme; e cinque giorni dopo la sua 
partenza ricomparendo una sera alla loro testa 
gira ancora d’ intorno al Campo nemico, sforza 
i posti degli assedianti, od ajapar di nuovo trion- 
fante in Henuebond , ove fi romoroso clangore 
delle trombe vittoriose annuncia il suo ritorno 
ai Francesi attoniti. 

Ella però si vide bentosto in' procinto di 
dere il frutto della sua costanza e de' suoi sforzi 
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eroici. Gll>assedìati mancavano di Viveri: schiac- 
ciati sui baluardi dalie raacchitie di guerra de- 
gli. assalitori avevano vesaurìte le loro forze , « 
vedute scosse le loro mura da un ultimo assal- 
to: i più intrepidi cominciavano a disperare del 
successo di unn più ‘lunga, resistenza. j vw 
w.Il vescovo di Leon, loro propose di venire 

patti, e si portò nel campo di Carlo di Blois, 
che lo, incaricò' di indurtela guarnigione e gli 
abitanti ad .arrendersi loro promettendo un' in- 
tera 'amnistia.,^ ' 

Il Véscovo al suo ritorno loro vantò la' cle- 
menza del principe ; ma li avvertì nello, stésso 
tempo non èsservi un’ istante ‘ da perdére per 
capitolare ; prepararsi un novello assalto ^ se'essi 

10 aspettavano correyan pericolo di esservi tutti 
passati a E1 di spada. ' 

• A questi discorsi di terrore ^ silo spavento 
che essi spargevano fra il popolo , la Contessa 
oppone; -il suo Coraggio , la sua eloquenza, il 
suo esempio ; le’ si accorda tma dilazione di tre 
giorni. Due erano già spirati ; il terzo comincia ^ 
la Contessa' disperata volge! suoi sguardi al ma- 
re per cercarvi qualche mezzodì fuga o di salute. 

Tutto ad un tratto lo vede coperto da multe 
vele : era Mauny colla sua flotta e col suo eser- 
cito. Egli* entra nel porto', sbarca , e rianima 

11 coraggio degli abitanti che si credevano per- 
duti. il generale inglese' appéna sbarcato fa 
una 'vigorosa sortita, Spezza le macchine degli 
assediatiti , dà in preda il loro campo alle fiam- 
me , li. mette iiu fuga , e rientra • vincitore nel- 
la città.- 
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V Allora dice Proissard , ^ si Vide la Con- 
tessa scendere dal castello 'con grande gioia, é 
baciare Manny co' suoi compagni due o tre vol- 
te. Ben si 'può dire clie questa era una 'Valorosa 
Dama, i» ' , . , t , . 

In questo mentre Carlo di Blòis si era allon- 
tanato dal suo campo per sottomettere Vannes 
ed Aurar, lasciando il coniando del resto delle 
sue truppe al principe di Castrglia Luigi della 
Cerda. Costui avendo imbarcato seimila uomini 
sopra navi di commercio corse a tentare mio 
sbarco' presso di Qui m peri ay'. Ma I^Iauny risa- 
lito sulla sua flotta , lo inseguì , lo attaccò , e 
gli diede una tal rotta , die di seimifa uomini 
non potè salvanie die trecento. 

La gloria acquistata dalla contessa di'Mont- 
fort l'isuonò in tutta la Francia: nulla era più 
atto a destare 1’ ammirazione in questo secolo 
di cavalleria elic lo spettacolo di una donna, la 
quale , al dir dèi conte Daru , brillava di gio' 
verità , di coraggio e di bellezza ; opponeva 
una invincibile fermezza alla paura mascherata 
sotto le fórme della prudenza^ che presentava 
agli abitanti la pittura delle calamità' di una 
città presa a viva forza per determinarli ad 
una vergognosa capitolazione J ' ' 

Non si parlava in' tutte le castella ' ebe di 
quest’ eroica Contéssa, die percorreva incessan- 
temente ’i posti avanzaci, che èra sempre la pri- 
ma negli attacchi , 1' ultima nelle ritirate , e 
presente ovunque si annunciava il pericolo. In 
tal guisa il suo 'ardore bellitoso si era comu- 
nicato ai ^cittadini più timidi 3 le donne stesse 
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infiammate dal suo esempio si mostravano va- 
glie di dividere le sue, fatiche , i suoi travagli 
ed i suoi pericoli: finalmente nello aelo e nella 
devozione de' Cavalieri., che combattevano sotto 
la sua bandiera , si vedeva un entusiasmo che 
portava tutti i caratteri di. una passione ro- 
manzesca. • , - . . ‘ , 

Carlo di Blois apparve una seconda volta 
sotto le mura di Hennebond ( 1842 ) \ ma gli 
assediati , inorgogliti per la memoria della. loro 
prima difesa, e confermati nella loro risoluzione 
dalla contessa .d<i Montfort , gridavano daH'al* 
to dei lor baluardi agli assalitori : w Voi non 
siete bastantemente .numerosi : andate dunque a 
cercare i vostri compagni che dormono nei cani* 
pi di-Quimperlay. » ; 

Luigi della Cerda vivamente esacerbato da 
quest^ insulto , che, gli richiamava la sua'recen- 
te disfatta , richiese da Carlo di Blois Ja prp« 
messa di. accordargli , una sola; grazia in premio 
del suo sangue e de’ suoi servigi. 

Avendogliela Carlo imprudentemente fatta , 
r implacabile Luigi gli chiese le teste dei due 
cavalieri Brettoni del partilo di Montfort, Gio- 
vanni Le Buuteiller ed Uberto Dufresnoy pri- 
gionieri di guerra, che egli accusava di averlo 
le rito e di .aver ucciso uno de' suoi nipoti. 

Allorquando Carlo .di Blois intese una pi fe- 
roce proposizione, ne fremette d’orrore; ma scosso 
, dalla minaccia che gli fece Luigi di Spagna 
di ritirarsi cui Genovesi che egli comandava , 
il Conte ebbe la colpevole debolezza di ce- 
dere , e , come lo dice nobilmente U conte Da- 
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ra y di credersi impegnato dall’onore a permet- 
tere dii attentato contro V onore ' e contro la 
umanità. ' 

I due prigionieri sono consegnati a Luigi- 
della Cerda , ed il vile Spagnaolo giara di far 
loro troncar la testa alla domane in presenza 
del campo e della città. Il palco è eretto ; si 
appresta la scure t un giusto sdegno accende 
gli animi degli assediati all’ annuncio di que« 
sta notizia. ' * ' 


La contessa di Montfort profitta destramente 
della loro iudegnazione ; si comanda e si ese* 
guisce una sortita. Amaury di Glisson appicca 
la zuffa; e mentre attacca di fronte i Francesi 
Gauthier di Mauny gira intorno al loro campo^ 
penetra infino al padiglione di Luigi di Spagna, 
rapisce i suoi due prigionieri , e non gli lascia 
che la vergogna del suo ciTminoso disegno^ L’as- 
sedio fu levato di tei nuovo. ' • ' . - ' 


Essendo * Margherita di Montfort andata nel- 
l’ Inghilterra per cercarvi ht>velle forze , ne tor-" 
nò con una flotta di quarantasei vascelli;' Essa 
scontrò i Francesi a Guernesay : la loro flotta 
era coniposta di ventidue grosse navi montate < 
da Genovesi , e condotte da Carlo' di Blois. 

il combattimento fu lungo e sanguinoso ; es- 
sendo i vascelli Inglesi più deboli soffrirono al 
principio alcuni danni', allorché ' il nemico li 
aboi'dava. Ma mostrandosi la Contessa in sul 


ponte, vestita di una cotta d’ arme , e con una 
scure in mano , rianimava i suoi guerrieri col 
suo esempio, ed affrontava intrepidamente i dar- 
di e le' barre di ferro lanciate contro di essa 
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dai Genovesi. La notte impose fine alla halta- 
glia : alla domane una procella disperse le flot> 
te ; ed il risultamento di.^questa mischia fu la 
perdita di quattro vascelli inglesi y di cui Carlo 
dì Blois^si impadroni. ' • f 

La Contessa sbarcata ’ nella Brettagna ,■ diede 
la scalata a Vannes, e ia prese. Questa piazza 
allidata a Roberto d' Artois fu ripresa da Her« 
Vè de Leon , da ^Roberto, di Beaumanoir , ma- 
resciallo di Brettagna, e da Olivier diClisson. 
Due Clisson si segnalavano allora colle loro im- 
prese nei due partiti opposti. 

Roberto d' Artois ferito se ne fuggi nell’ In- 
gb il terra , ove mori ( i343 ), portando^ nella 
tomba il dispiacete d’ aver violati tutti i suoi 
doveri , e dato in preda il suo Re e la sua pa- 
tria alle più spaventose calamità. ... 

poco tempo dopo Edoardo venne in persona 
a soccorrere la Contessa. Il Vescovo di Quimi* 
per accorse a rendergli omaggio }.ma le sue 
armi attaccarono .indarno Nantes e Renues. Esse 
erano occupale dai Francesi,^ ed egli non potè 
rendersi padrone che di alcune piazze poco im- 
portanti , quali erano Rohan e Ponti vi. Bento- 
sto egli seppe 1’ arrivo del suo rivale Filippo 
di Valois , che si avanzò nella Brettagna tino 
a Pltiermel. . _ > 

Si aspettava .una battaglia decisiva , ma ìU 
li 19 ^ gennaio del j 343 due Cardinali spedi- 
ti dal Papa otteunero dai due Re la sottoscri- 
zione di una tregua per tre anni. Con que-‘ 
sto trattato il sommo PonteHce fu riconosciuto, 
per arbitro tra. i due Monarchi relativamente 
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ai grandi interessi che li avevano fin' allora 
divisi; 

Del resto questa tregua • non riconduceva la 
calma nella Brettagna j giacchè^vi si decise che. 
la tregua non sarebbe infranta , quantunque i 
due partiti non cessassero di combattersi , e pur> 
chò i due Re non vi prendessero alcuna parte^ 
Cosi la guerra continuò sotto le bandiere di 
BIpis e di Montfort. , . , 

Filippo mancava sempre di danaro , e cerca- 
va del continuo nuovi mezzi per ristabilir l'or- 
dine nelle sue finanze, che un' amministrazione 
saggia ed economa avrebbe potuto soltanto ri- 
mettere. Creò un'imposta sul saie (i 344) ì 
posta assai lucrosa , ma sempre odiosa , perchè 
nuoce all' agricoltura , pesa sopra uno dei pri- 
mi bisogni della viu , ed ancor più sui pove- 
ri , che sui ricchi. 

Si diede , il npme di gabella a questa gra- 
vezza , sia perchè un tempo nella lingua, Sas- 
sone la parola gapcl significava imposta ^ sia , 
come lo crede, il Mezerai , che si prendesse 
questo termine dalla lingua degli Ebrei , clie. 
chiamavano così le loro assemblee , e che ave- 
van fórse consigliata questa misura fiscale al 
monarca Francese.. . . 

Del resto non era la prima volta che i nostri 
re vi avevano avuto ricorso , giacché- s^n Luigi 
con un ordine esentò la città di Aigues-mortts 
dal pagamento di. un' imposta sul sale, cui era > 
prima soggetta. Ma questo carico , che molti 
allora credettero nuovo , tirò addosso al Re , 
come lo dice Fio issard , l' indegnaziune ed il 
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nncore dei grandi cosi come dei piccoli , e di 
tutto il popolo. 

Molte sedizioni scoppiarono in diverse parti 
del regno , in Orleans , in Compiegne è nella 
Normandia. Molti fra i malcontenti dicliiararono 
apertamente che Edoardo aveva maggiori diritti 
al trono di quelli che ne vantasse Filippo: essi 
vennero puniti con rigore , e questi gastiglii , 
lungi dal calmare gli animi, li inasprirono'. 

li Re d' Inghilterra diede ironicamente a Fi- 
lippo il nome ' di autore della Legge Salica, 
Costui credette di vendicarsi chiamando Edoar- 
do mereante di lana ^ risposta tanto più ridi- 
cola , quanto che -opponeva ad un rimprovero 
fondato d' avarìzia e di fiscalità , un nome che 
richiamava la protezione accordata da Edoardo 
al commercio. ed all' industria della sua nazione. 

.11 Re di Francia non si limitava a tassare 
arbitrariamente gli abitanti de' suoi dominii ; 
ma imponeva gravezze illegali ai sudditi de' suoi 
vassalli. Con ciò si indebolì, credendo di forti- 
ficarsi j giacché le sue ingiustizie ed il'suó di- 
sprezzo per le leggi allontanarono da lui il pub- 
blico affetto, e raffreddarono lo zelo dei Fran- 
cesi , che tutti a prima giunta avevano abbrac- 
ciato con ardore la sua difesa contro l' Inghil- 
terra. 

Filippo tardi accessibile alle querele de' suoi 
popoli abofr quattr' anni dopo quest' odiosa ga- 
bella ; ma Giovanni suo figliuolo ottenne più 
tardi dagli Stati generali il ristabilimento di 
questa tassa , di cui il Cardinale di Richelicu 
tre secoli dopo riguardava T enorme prodotta 
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conw uguale alle somme oJie le due lodie som- 
ministravano ai re di Spagna. 

Quest’ anno vide morire i Re di Napoli e di 
Navarra , ed il Pontefice Benedetto XII , cui 
succedette Ruggero arcivescovo di Rouea , sot- 
to il liome di Clemeiite VI. Benedetto aveva 
lasciata la Chiesa ricca , e povera la sua l'ami- 
glia: egli nòti voleva lasciar altri legati a’ suoi 
pa renti , che buoni esempi e saggi consigli. 

' il re di Napoli lasciò alla sua figliuola Gio- 
vanna un trono, die , in questi tempi sembrava 
sempre posto , al par della sua capitale , sul- 
l’orlo di un vulcano. 11 fidiuolo del re di Na- 
varrà , Carlo il Malvagio , prese sotto la tute- 
la di sua madre uno scettro che doveva essere 
bentosto il ila^ello della Francia. 

O - ^ 

Filippo aveva commesso 1’ errore gravissimo 
di consigliare gli Scozzesi a conchiudere una 
tregua col 're d’ Ingliilterra loro oppressore , in 
guisa che Edoardo si trovò libero mercè questa 
tregua e quella di Brettagna di portare i suoi 
intrighi , la sua attività e le sue armi in Fian- 
dra , ed in Guienna , cioè sui due punti che 
più gl’ importava di togliere all' infiuenza del 
suo rivale. Cosi senza perdere tempo corse ai 
Paesi , Bassi col divisameutu di sostenere Arte* 
.velie ne’ suoi intrighi. - 

I Costui {)a ventando di. vedersi o tosto o tardi 
esposto allo sdegno del conte di Fiandra , e del 
re di Francia, tramava allora una congiura col- 
lo scopo di indurre i Fiamminghi a dare la 
sovranità, del paese ai principe di Galles. 

Edoardo lo vide , 1’ accolse eoa distinzione y 
St. 01 Fr. T. XII, .2 
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ed incoraggiò il sufe zelo con largizioni , e con 
promesse positive di soccorso. Amendue crede- 
vano certo il loro successo ; ma con loro gran- 
de maraviglia i deputati' delle città Fiammin- 
glje dicliiararono tutti , clic non volevano, ben- 
ché alleati di Edoardo contro la Francia , di- 
seredare per lui il Conte lor signore. 

Artevelle stoldito , ma per nulla scoraggiato 
dalla loro resistenza , credette che ne trionfereb- 
be , secondo il suo costume , colla forza , colla 
destrezza e colla corruzione’. Già egli aveva in- 
trodotto segretamente cinquecento Inglesi nella 
città di Gand"; ma il. suo impero sulla molti- 
tudine ora finito ] il popolo che lo aveva rispet- 
tato come il sostegno de’suoi diritti e della sua 
indipendenza , non vide più in esso lui che 
una spia , ed un agente corrompitore assoldato 
da un principe straniero. 

1 cittadini di Gand esacerbati dall' arrivo dei 
soldati Inglesi si raunano tumultuosamente , pren- 
dono le armi , màrciano contro Artevelle , as- 
salgono la sua casa , ed uccidono tutti coloro 
che li vogliono Respingere. Artevelle mostrandosi 
alla finestra domandò loro : « Che volete , o 
buona gente? che vi muove ? ‘Perchè siete voi 
sì turbali sopra di me ? In qual maniera posso 
aver destato il vostro sdegno ? Ditemelo , e ne 
farò piena ammenda a vostro talento. ——Noi 
vogliamo , gridaron tutti insieme , che tu ren- 
da conto del gran tesoro di Fiandra da te esau- 
sto senza ragione. — ? Per certo, o signori , ri- 
spose molto dolcemente Artevelle , io non ho 
preso- danaro dall’ erario di Fiandra. Ritiratevi 
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nelle vostre case , ve ne prego : tornate tlomat- 
tina , ed io vi renderò un tal costo , cke vi 
dovrà bastare. — No , grida il popolo furibon- 
do ^ noi vogliamo aver subito i conti : voi non 
ci sfuggirete giacché sappiamo che avete, vuo- 
tato' il- tesoro per mandare il danaro nell' Inghil- 
terra senza nostra saputa j onde bisogna mo- 
rire ». 

L' infelice spaventato loro richiamò indarno 
i suoi servigi , il lor giuramento di difenderlo, 
il bene che egli ha fatto al lor commercio, la 
dolcezza del suo governo , l' immensa quantità 
di lane e di merci che hanno ricuperate per 
sua cura. Lo interrompono con ingiurie , gli 
lanciano pietre \ finalmente da ogni parte gli si 
grida di discendere , di non parlare da sì alto 
luogo } e di restituire prontamente il tesoro che 
ha rubato. Àrtevelle allora tentò dì sottrarsi a 
qnella folla implacabile , uscendo dalla sua casa 
per una porta segreta j ma tutti i passi erano 
custoditi. „• 

« Quivi egli fu finalmente' preso, dice Frois- 
sard , ed ucciso senza pietà : un tessitore detto 
Thomas Denys gli diede il colpo mortale. Tctle 
fu la fine di Àrtevelle , un tempo sì polente in 
Fiandra : i poveri lo' innalzarono dapprima , ed 
i malvagi alla fine lo uccisero. » ' 

Edoardo confuso da una tale catastrofe tornò 
nell’ Inghilterra ( i345 ) dopo di aver soltanto 
ottenuto dai Fiamminghi , i quali gli volevano 
usar riguardi , la promessa di non conchiudere 
senza di lui tregua colla Francia. 

Il monarca Inglese si era mostrato assai se- 
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vero nella Brettagna coi prigioni caduti 'in sno 
'potere: ma contro 'ogni aspettativa invece di 
trattar con rigore il prode Oliviero di Clisson , 
gli* restituì la libertà accordandogli ìielìo stesso 
tempo quella di molti suoi amici. ' - 

Filippo allora per la intromissione del Papa 
si vedeva in procinto di ottenere dal re d’In- 
ghilterra una pace durevole : le -difficoltà si ap- 
pianavano , gli animi si ravvicinavano ('i) j'ma 
un’ atto di tirannide , d’ ingiustizia , e di cru- 
deltà pose' di nuovo ógni cosa in.conquasso /ria- 
nimò gli odii contro il re Filippo, e fece* spari- 
re ogni speranza di riconciliazione cp'suoi nemici. 

11 Re secoi^o i costumi di quell’età dava un 
toraeo in Parigi. Oliviero ' di ClissoU , e molti 
signori della Brettagna erano venuti fra il cor- 
‘teggio di Carlo di Blois onde far risplendere le 
^locb armi in queste giostre cavallere'^sche. All’im- 
pròvviso''r impetuoso Filippo , sulla fede di una 
denuncia crede troppo leggermente , che quésti 
signori guadagnati dall’ oro di Edoardo , "ricol- 
mi di ''favori da lui' e ^ conservando iiKelligenze 
segrete nell’ Inghilterra , vogliano eseguire nella 
sua capitale una congiura contro la' sua vita. 
]Von ascoltando che il suo corruccio dà ordine 
immaiitineute di' farli -arrestare , e decapitare 
senza processo, ' 

(i) Non dove» aver presente questa intromissióne così 
vantaggiosa del Papa , quando disse 1 * A', a pag. r98, voi. 
- IX , che Roma in questo secolo presentava un focolare 
alla discordia. ( Yedi la nota a pag, siuldctta ). ( Acta 
del R, Rer. ). 
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Dacier ne’ètjoi commenti' a Frois^ard ; con- 
froutani.lo vari^ cronache , concluse dai lor rac- 
conti la realtà di oin’aileanza secreta di Clis- 
son e degli altri signori con Edoardo. Egli 
pretende che il conte di Salisbuiy, cui Edoar- 
do aveva afHdati i documenti di questa alleanza , 
li abbia consegnati al ' re di Francia. Questo 
tradimentoi aveva , come è probabile, per moti- 
vo la gelosia di Salisbury , il quale non igno- 
rava i vincoli del monarca Inglese colla sua 
moglie. - 

Del resto quand’anche fosse provato colla mas- 
sima evidenza, che le vittime di Filippo erano 
realmente colpevoli di fellonia , la loro reità non 
giustificherebbe questo monarca; ed-i suoi gen»' 
tiluomini non furono perciò, meno ingiustamente 
trucidati , perchè non erano stati giudicati. - 

)> Somiglianti supplizii , dice ragionevolmente 
Da'ru, non possono mai essere riputati giusti fin- 
cliè non sono giuridici, e se spargono la teraa^ ' 
inspirano anche maggior 'orrore. » 

Questi guerrieri immolati al terrori ed alle ven- 
dette di B'ilippo, le cui teste caddero in mezzo 
alle piazze di Parigi, furono quattordici; cioè 
Clisson ; i signori d’ Avangoiir»', e di Lavai; 
Goffredo di Malestroit con Giovanni suo figliuo- 
lo ; Giovanni di Montauban Alano di Quedil- 
lac ; i tre fratelli, Guglielmo, Giovanni , Oli- 
viero des Brieux; Dionigi Duplessis, Giovanni 
Malart , e Giovanni di Senedavie ; Tibaldo di 
Mprillian , e Dionigi di Calàc. La testa di Clis- 
Sun fu spedita a Nantes, ed inchiodata ad una 
delle porte della città. ' • 
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» Non contento di questa crudeltà, dice Pie» 
ti'o Lebeau' nella sua Storia di Brettagna, il dettò 
re Filippo fece arrestare un fratello di Malestroit* 
nominato Enrico , il quale era cherico e diaco- 
no \ e siccome il vescovo di Parigi lo aveva ric^ 
clauiato in qualità di cherico , glielo fece cotv» 
durre nella parte della città più vicina alla cat- 
tedrale senza cappuccio, legato con catene di fer- 
ro , ed assiso 'in una carretta sopra un grosso 
pilastro posto a fraverso, onde vilipenderlo ed 
esporlo meglio allo sguardo di tutti. Avendo poi 
Filippo ottenuto’' dal Pontefice che il diacnno 
Enrico fosse degradato, lo fece mettere sopra una 
scala , e mostrare a tutto il popolo di Parigi , 
che .riscaldato in favore del Re lapidò quest’ in- 
. felice, il quale uè' morì tre giorni dopo.» Ma non 
fu che la plebaglia , la quale'si desse 'in preda 
a questo furore; giacché ài dir di Froissard queste 
morti dispiacquero sommamente ai loro uguali; fe- 
cero molti malcontenti nella Brettagna , e nella 
Normandia ; ed in Parigi v’ebbero maggiori que- 
rele in guisa che il Re non si è mai potuto scusare. 

' Tutta la nobiltà di Francia si mostrava sde- 
gnata; ne mai essa aveva tollerato un somigliati- 
'te abuso di autorità. Edoardo furibondo voleva 
usar del diritto di rappresaglia contro Enrico di 
.Leon suo prigiòiiiero ma vinto dalle preci del 
conte di Derby , gli ridonò la libertà per un 
% ” lieve riscatto , purché si incaricasse di sfidare 
da toa parteì il re Filippo, e di dichiarargli , 
Il 'che egli aveva rotta la tregua mandando ad una 
vergognosa morte sì vaienti Cavalieri di Bret- 
tagna e di Normandia. y vi = « • 
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Essendo Goffredo d’ Harcourt , finora gran 
favorito del Re , caduto in disgrazia-, e paven* 
tandu la sorte di Percy , de la Roclielenoii e 
di Bacon , tre cavalieri Normanni imiBolali da 
Filippo , prese la fuga , si ritirò presso il duca 
del Brabante , e dopo di aver indarno tentato 
di riconciliarsi col suo Sovrano , si ricoverò 
presso il re d' Inghilterra , che riconobbe come 
re di" Francia 5 onde il monarca Francese in- 
grossava colla sua tirannide il partito del for- 
midabile avversario che gli disputava la corona. 

La vedova ^d' Oliviero di Clisson , Giovanna 
di Belleville , degna emula delle due eroine 
della Bretagna , non si lasciò^ punto abbattere 
dal suo dolore , e dacché riseppe la morie del 
suo sposo si occupò più di vendicarlo , che di 
piangerlo^ 

Avendo raunati alcuni gentiluomini essa mar- 
cia con essi verso un castello occupato .dalle 
truppe reali. Avendo posta in imboscata a qual- 
che distanza dal castello una parte delle sue 
genti essa non si presenta alle porte che con 
un seguito di quaranta Cavalieri. 

La sorte di Clisson era ignorata nel castel- 
lo • vi si ricevette Giovanna ienza diflìdenza. 
Alla domane sotto pretesto di andare a caccia 
ella esce : in poca distanza dalle mura il suono 
del suo corno dà un lugubre segnale j i suoi 
guerrieri accorrono , atterrano le porte , e pas- 
sano a fil di spada tutti coloro che difendevar 
no il castello. Bentosto ricevendo novelli rinforzi 
Giovanna sorprese , o pigliò d'assalto altre piaz- 
ze più importanti , ove esercitò véndette crudeli. 
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Filippo udendo queste rappresaglie • cittifecS 
i beni di Clissun , e li distribuì a' suoi favori- 
ti. Giovanna non atterrita da verurt potere , 
ed accesa da maggiore sdegno ad ogni novella 
ingiuria, fa leva di marinari,' arma soldati , al- 
lestisce -vascelli, mette a sacco le coste di Fran- 
cia , si impadronisce di molte navi de| Re , e 
carica di ricche spoglie va ad offrire alla contes- 
sa di Montfort la sua spada e le sue truppe» 

Fu in quest’ abboccamento che ella presentò 
all’ eroina Brettona il suo figliuolo Oliviero. 
Questo fanciullo, che divenne poscia contesta- 
bile di Francia, e famoso per le sue imprese, 
non aveva allora che sette, anni , e non si era 
giammai discostato da sua madre in mezzo' ai 
pericoli, ed ai travagli cui essa era andata sog- 
getta.' La confessa di Montfort lo fece allevare 
con suo figliuolo. -- 

Essendo rotta la tregua si ripresero le armi 
da ogni parte *, gli Inglesi cominciarono le osti- 
lità , e le truppe di Edoardo , sempre pronto 
nell’esecuzione de’ suoi arditi disegni , stordiro- 
no con rapidi progressi il re Filippo. Costui era 
impetuoso nelle sue vendette , ma improvvido 
“.nella sua politica e tanto incerto quando bi- 
sognava combattere il, suo> rivale , quanto si mo- 
' strava deciso a minacciarlo colle parole. 

Lancastre^ conte di Derby , uno de’ piu gran- 
di capitani dei suo tempo, sbarcò alla testa di 
* un -esercito Inglese sulle coste di Baiona , de- 
,.ivastò la Guienna , e malgrado gli sforzi dei 
^ conti di Perigord , di Duras , d’ Estaing , e di 
Cbatillon, , si impadronì della Reole così come 
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d* Àngouleme , prese Montsegur , e pose T as- 
s«clro innalzi' al castello d' Aiguillon. 

Il conte di Lilla spedito contro di lui dal 
Re fu battuto e preso dopo un sanguiqoso com< 
battiinento , in cui dieci Conti , e dugenlo ca> 
valierij francesi perirono. 11 duca di Borbone 
teniò indarno la fortuna e volle arrestare il vin- 
citore nella sua marcia. L'esercito di Edoardo 
conquistò tutto il Perigord. 

l^ilippo aveva oderto aXliovanni di Montfort 
di» rendergli la libertà purché rinunciasse alle 
sue pretese sulla Brettagna. Questo principe co- 
raggioso ricusò una, lil>ertà posta a^ prezzo st 
vergognoso. Qualche tempo dopo ingannando la 
vigilanza delle sue guardie , evase , e 
r Inghiltena , rimiuvò il suo omaggio ai piedi 
di Edoardo , ne olteiirie dei soccorsi , e tornò 
alla testa de' suoi numerosi e fedeli partigiani a 
giliarsi nelle braccia della sua eroina sposa , che 
lo ricevette alle pui.te di quel medesimo castello 
di Heniieboud , teatro <ii tante imprese. 

La gueira si raccende tra Carlo e Montfort 
con quel furore che formava il carattere delle 
guerce civili di questi tempi -bai bari. La fortu- 
na si mostrò a prima giunta favorevole a Carlo 
di Biois ; egli costrinse, i suoi nemici a fuggi- 
re , assali Quimpcr , e la prese d’assalto..- 
• Prima di obbedire al seguale i suoi uilìziall 
audarono con inquietudine a rappresentargli il 
pericolo di quest’ attacco^, per cui egli aveva 
scelto la parte, dei baluardi die la marea bagnar 
doveva incessantemente. « Marciate sempre , lo- 
ro rispose egli) e ueu temete: giacdiè se que* 
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sta è la volontà di Dio , la marea non ci farà 
alcun (Ialino >>. La città fu presa , ed i vinci- 
tori al par dei viuti riguardarono questo suc- 
cesso come un miracolo. - 

« Gli assediatiti , dice Darà, non meritava- 
no che Dio operasse questo prodigio in lor fa- 
vore Y giacché dopo il lor trionfo scannarono 
senza pietà mille e quattrocento abitanti di que^ 
st’ infelice città ». 

■ Carlo vietò il saccheggio delle chiese , e fece 
decapitare i suoi - prigionieri. La sua sete di 
sangue non si arrestò che alla vista di un fàa^ 
ciullo che comprimeva colla bocca il seno del- 
la madre scannata. Allora il feroce vincitore 
preso dai rimorsi ordinò che- si cessasse la strage. 

Tanti danni che conseguitarono una lunga 
cattività trionfarono finalmente del coraggio di 
Muntfort ; egli mori di dispiacere in Heniie- 
bond , lasciando i suoi diritti al figliuolo, di 
cui affidò la tutela alla valorosa genitrice. Un 
esercito Inglese venne ben tosto a rialzar le fiir- 
ze , e le speranze di quest’ intrepida vedova. 

Filippo di'Valois, uditi i pronti successi de- 
gli Inglesi nel mezzogiorno , spedi tardamente 
il suo figliuolo duca di Normandia in soccorso 
delle sue provincie invase. Il principe Giovanni 
attivo , generoso , valente si distingueva con 
tutte le qualità splendide' che segnalavano i più 
nobili prodi di questo secolo. Egli ripigliò ra- 
pidamente rolfeusiva , costrinse il valoroso Derby' 
a litirarsi , 'si impadronì di alcune fortezze e 
della città' d’ Anguuieme. Essa era difesa da un 
Inglese nomato , Norwìck. Questo uffizialg sor- 
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preso da un attacco impreveduto si trovava 
sprovvisto di viveri , e correva pericolo di es- 
sere costretto ad arrendersi a discrezione : uno 
scaltrimento singolare lo salvò da questo pericolo. 

Nella vigilia della Purificazione egli esce dal* 
ie mura , e chiede di parlare col principe^ Co^ 
stui si avanza, e gli dice: Venite voi per ca- 
pitolare? — No, risponde T Inglese : ma noi 
siamo , voi ed io , ugualmente devoti al culto 
della saota Vergine: cerco adunque dalla vostra 
cortesia che si conchiuda una tregua e che du- 
rante tutto il giorno consacrato a questa festi- 
vità sia vietato da una parte e dall' altra ai 
nostri di battersi sotto qualunque siasi pretesto 
—'Vi consento di buon grado, ripigliò il 
Principe, h 

Alla domane in sull' aurora Norwick esce 
colla sua guarnigione , e con tutte le bagaglie. 
1 comandanti delie guardie francesi lo arresta- 
no ,.^e gli domandano quale sia lo scopo di que- 
sto passeggio. «< Voglio profittar delia tregua , 
rispose egli, per condurre a passeggio i miei 
soldati. .» Venne riferito il fatto al principe 
Giovanni , il quale disse « Per Dio lo scal- 
trimento è buono; lasciamoli andare come essi 
vogliono , e contentiamoci di avere la città. » 

Dopo la presa di Àngouleme ii duca Gio- 
vanni corse alla testa di centomila uomini d'ar- 
me a formar l'assedio del castello di Aigqillun, 
fortezza importante che il tradimento aveva di 
fresco data in potere degli Inglesi. Quest’ asse- 
dio fu memorando per un gran numero di as- 
salti dati e sostenuti con egjiale iutrcpidezzar il 
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figliuolo del Duca di Borgogna ferito in. uno di 
questi assalii morì alcuni giorni dopo. ‘ 
Ricevute le uptizie della marcia e del suc- 
cessi del Duca di Normandia , il re Eduardo si 
era imbarcato precipitosamente fin dal principio 
del' mese di Giugno del i34S. La sua ilotta 
era composta di -dugento vascelli le sue forze 
consistevano in quattromila uomini d'armi, die- 
cimila soldati ,. <e * diecimila arcieri. Ciascuno 
Credette allora che* la Guienna diverrebbe il 
principale teatro della guerra , ove dovevano 
lottare i due monarebi rivali. . ' 

’■ 11 re d’ lugli ilterra' sapeva die dappertutto e 
principalmente nelle* proviocie meridionali le 
sue 'armi sarebbero favorite da uo' gran nuhiero 
di^ Signori francesi esacerbati dalle ingiustizie 
di Filippo. Questo principe aveva perduto l’af- 
fetto del pubblico colla violeuza del. suo carat- 
tere colle sue prodigalità , colla sua sfrenata 
inclinazione ai piaceri , e Colie sue violazioni 
continue dei diritti e dei privilegii della na- 


zione. ■ - , / 

È \'ero che la maggior -parte del nOLUi non 
erano più scevri da vizii del loro re ; dimen- 
ticando i loro vecchi costumi , la loro antica 


semplicità essi si mostravano sitibondi di dana- 
ro , saccheggiavano i loro vassalli , e quasi tutti 
erano pronti a venderei lof servigi al re d’ lu* 


hilterrà'pei' pagart 

kvioKil«* 


0' altronde un gran numero, di essi essendo 
caduti in disgrazia di Filippo il quale confisca- 
va i loro beni , si erano veduti costretti a cercare 
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un rifugio 'cóntro la sua tirannide sotto i ves* 
siili di Edoardo. Goffredo d’ Harcuurt uno dei 
più maltiattati e dei più ardenti godeva allora 
deir intero favore e della piena confidenza dei 
monarca Inglese. ■■ . 

Molte tempeste violente contrariarono il viag- 
gio di. Edoardo e dispersero la sua flotta. Gof- 
fredo d’ Ilarcourt colse questa circostanza per 
confortare il monarca* Inglese a rinunciare’ al 
suo viaggio di Guienna , ed a sbarcare in Nor- 
mandia , ove troverebbe , diceva ^li , un gran 
numero di cavalieri pronti ad abbracciare la 
sua causa. ’ v 

Questo funesto consiglio dato da un France- 
se non ha guari favorito dal re di Francia, ma 
allora malcontento e fuoruscito, divenne la cau- 
sa iinmediata dei trionfi di Edoardo , e di tutte 
le calamità sofferte da Filippo. 

Un siffatto esempio e tanti altri presentati 
dalla storia non dovrebbero essere basititi per 
persuadere ai principi , che non vi sono deÈdi 
nemici", e che un suddito ingiustamente'cadu- 
to in. disgrazia , e da essi (appresso può talvol- 
ta, scuotere i loro troni ed annichilare la lor 
possanza ? , ^ • 

' Bymer riferisce che Edoardo, sbarcando à 
la Hogue inciampò , cadde , e per impedir^ 
che i suoi soldati guardassero quest’ accidente 
come un sinistro presagio , loro disse: Voive~ 
dcie che questa terra mi desidera e ruol ab- 
bracciarmi, - - 

11 suo esercito composto di trentamila uo- 
mini , in parte Irlandesi e Gallesi , era sotto- 
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messo ad una esatta disciplipa , e regolarmene 
te assoldato ; cagione, potente dei successi ot- 
tenuti in questo secolo dagli Inglesi contro l 
re di Francia , che non li .combattevano se 
non con una nobiltà splendida ma, indiscipli- 
nata e con miluie feudali non pagate ,, le qpa- 
]i marciavano tumuUuosajnente in^ folla e senza 
ordine.' . ■ 

lì conte di Eu , contestabile di Francia at- 
tac€Ò temerariamente Edoardo , cbe lo scon- 
fisse vicino a Caen- (i34l>) e lo fece prigio- 
niero. Ventimila, Francesi furono. o< » ferii» o 

} >resi , sia nella mischia , sia nella rotta cl>e 
a conseguitò. - . . 

Il te d’Inghilterra, rapido al par della fol- 
gore si mostra ahile del pari a profittare della 
vittoria, che a riportarla: egli Si impadronisce 
di Guynes , di Valognes,,di Carantan,di Saii>t- 
Lo , di Harfleur ; ma rinuncia all’ assedio di 
Rouen , perchè Filippo, alla testa di un corpo 
numeroso vi si era gittato dentro. 

Il principe Inglese , formando un disegno più 
ardito marcia contro là capitale . Egli devasta 
lungo il cammino i territori^ ,di Lisieux e d'E- 
vreux j abbrucia Gisors , Vernon , Mantes , 
Méùlan ,»e viene ad accamparsi à Poissy. Dopo 
un breve riposo s’ avanza in multe colonne so- 
pra San- Germano , Ruelle , Nanlene, NeuiJly 
e Saint-Cloud. 

I Parigini, senza difesa, vedevano estendersi in 
tutte le cam’pagne vicine un incendio divorato- 
re , le cui fiamme sembravano' minacciarli di 
una rovitia prossima e. totale. 
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Ma Filippo uscito da Rouen seguiva gli In- 
glesi a màrce sforzate , camminando lungo la 
Senna in sulla riva opposta a quella occupata 
dal nemico. Edoardo gli spedisce di bel nuovo 
un cartello di disfida ma non ricevendone ve- 
runa risposta cominciò a temere di vedersi ria- 
chioso tra la Senna e l’Oise. 

Finora non aveVa scontrati ostacoli , che in 
alcune milizie comunali respinte appena che 
comparvero ma udendo che il «uo rivale si 
approssimava con un esercito superiore in nu- 
mero , deliberò di evitare ogni' combattimento 
contro i ('rancesi in una contrada m cui si tro- 
vava lootaiio da ogni»socco«o» 

Filippo penetrando il suo disegno, ed aven- 
do unito tutte le sue forze a Bourg*la>Reine , 
avanzossi rapidamente e fece rompere il ponte 
di Poissy. Edoardo fingeinJo di allontanarsi in- 
gannò Filippo con una dalsa marcia , tornò la 
' notte indietro , ristabilì il ponte di Poissy , pas- 
sò la riviera , e guadagnò così due, giorni sul 
suo nemico. ' 

Filippo intanto , affrettando la sua marcia , 
si vide poco tempo dopo in procinto di raggiun- 
gere Edoardow Costui sorpreso nel suo campo 
fra le tenebre della notte non andò debitore 
della sua salvezza che ad una pronta fuga ; e la- 
sciando il suo ietto , i suoi bagagli e la sua' 
mensa imbandita in potere della vanguardia 
Francese , corse infino alle sponde della Som- 
ma , di cui trovò tutti t passi fortemente- cu- 
stoditi. ' < 

Quivi privo di viveri f ed incalzato da ua 
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nemico minaccioso avrebbe infallibilmente do- 
tnlo soccumbere, se^iza il soccorso .di un coiita- 
diuo , il q-ua'le cedendo all’ esca di una grossa 
somma gU indicò un guado praticabile benché 
pericoloso , tra Abbevjlle e Saint-Valery. 

Tremila e. cinquecento uomini « custodivano 
questo passaggio. Edoardo li . respinse attra*. 
versò il fium« , -accelerò la sua, marcia -, ed ,ar- 
leslussi finalmente vicino a Crepy nel Poniljieu, 
Supplendo alla soperiorUà . dei numero • delle 
truppe,, che dovevano, piombare sopra d.i lui 
col .vàiilaggio di una forte posizione vi fece 
riposare e ristorare le sue truppe j e dt»e gior- 
ni dopo T esercito di Filippó venne ad^ accam- 
parsi presso di lui. • . , « . 

l 'Francesi erano stanchi per, tante marcie, , 
e per aver, inseguiti iudaino i nemici sì lungar 
mente,; imitando gli -Inglesi essi avrebbero 'do- 
vuto riparar le loro forze cpn alcune ore di ri- 
poso. Era anclie probàbile cl>e Filippo inler,- 
cettando i viveri agli Inglesi avrebbe potuto 
sforzarli a depor l,e armi , e vincerli così , senza 
avventurare ai casi.di uua battaglia il- sangue 
de’ suoi popoli,, ed il 'destino della sua coro- 
na ; ma r impeto del carattere Francese noi 
pèrraisèi , » 

Il Re intanto aveva -spediti alcuni eavaliéri 
a riconosceie l’ esercito Inglese ; e.ssi tornariiiio 
tristi abbattuti , e nessuno di loro osava fa- 
vellare.' Fioalmeute essendo,, pressati dalle do- 
mande , 'Un cavaliere appellato Lemoine'de ita- 
sele obbedì. « Sire, disse egli, per quanto im- 
pazienti noi siamo, di combattere è nostro^ do- 
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Vere il dirvi sdiiettamente la verità. Sarà neces- 
sano il differire la battaglia almeno iniìno a 
domani , *e resistere all’ ardore di tutti i vostri 
cavalieri che dbmaudano ad alte grida la bat- 
taglia. 1 vosici Soldati sono staricbi ; essi mar- 
ciarono pei' lunga pezza senza viveri. Gli In- 
glesi si suno riposati e ben nutriti ; la loro po- 
sizione è forte, il terreno sdrucciòlevole ; . la 
pioggia lo rende quasi impraticabile. Le milwie 
giungono successivamente, ma senz’ordine-, esse 
sono oppresse dalla' stancliezza , ed ingombrano 
le strade 5 aspettiamo almeno fino a domani} è 
questo il partito più saggio. » 

ILvecchio re di, Boemia , benché fosse arden- 
te al par di uu giovane , sostenne questo pru- 
dente consiglio , :e Filippo diede ordine a'^due 
marescialli di arrestare la marcia dell’esercito. 

Il primo eoijpo^ obbedì , ma il secondo coman- 
dato dal conte di AleiiQon continuò il suo movi- 
mento e fu imitato dagli altri. Bentosto si tro- 
varono di contro agli Inglési senza ave i" regola-’ 
to il disegno dell' attacco , e nella più graude 
confusione. ' 

Lo stesso Filippo alla vista del' nemico non 
dà più retta die al suo òdio contro Eduardo ; 
la rimembranza delle ingiurie ricevute gli desta 
un vivo desiderio di vendicarsi'} non agisce più 
da re , ma da soldato impaziente ed offeso. 

Egli ordina agli arcieri Genovesi di dar prin- 
cipio al combattimento: questi stranieri esitano, , 
mormorano , allegano la loro stanchezza , e di- 
cono che le corde dei loro, archi sono bagnate. 

11 conte d’ Alen^on furibondo per la loro lea- 
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tezza li minaccia, li.incalza, li batte. Essi ce* 


• dono con ripugnanza j si avanzano sollevando 
alte grida , svelano piuttòsto il lor timore , 
die la deliberata loro volontà. Gli Inglesi , le 
cui arme erano state coperte con cura , li op- 


primono con una tempesta di frecce , che pre- 
stamente li disordinano. 


La fanteria spassata , .che si aflbndava a cia- 
scun passo in un terreno fangoso , non mostra 
più fermezza. Allora il Re sdegnato la tratta 
da vile , e comanda agli uomini d'arme di pas- 
sare sul ventre di questa ribaUIaglia. A que- 
st' ordine lutti i cavalieri si slanciano con quel- 
r impeto che è naturale ai Francesi j ma co- 
stretti a rompere le loro file per attraversare 
quella folla idi fuggitivi che si oppongono alla 
loro corsa , giungono in disordine al cospetto 
degli Inglesi rimasti fermi cd intrepidi sul ter- 
reno vantaggioso che essi occupavano. 

Ma nessuno ostacolo può nel primo momento 
trionfare del brillante coraggio della pavalleria 
Francese ; essa carica con furore , rovescia tutto 
ciò che si oppone al suo passaggio , e penetra 
infino al centro del primo corpo Inglese , alla 
testa del quale combatteva allora il giovane prin- 
cipe di Galles , in età di quindici anni, e che 
era appena stato armato Cavaliere. Quivi il 
conte di Alen^on è rovescialo da cavallo e fe- 
rito mortalmente ; la sua caduta sbalordisce , 
rallenta T ardore degli uomini d’ arme , e can- 
gia bentosto la fortuna. 

I Francesi cominciavano a piegare allorquan- 
do una grossa mano di gente spedita da h'ilippo 


I 


Digitized by Google 



( 43 ) 

rialza il loro coraggio e ristabilisce il combat- 
timento : gli Inglesi piegano dal loro canto. Il 
principe di Galles circondato si vide costret- 
to a combattere tanto per la sua vita 'quanto 
per la vittoria. I conti di Warwick e d’ Har- 
court , temendo' per la vita del principe inca- 
ricano un cavaliere di salire a briglia sciolta 
un' altura su cui Edoardo era appostate! colla 
riserva , e di avvertirlo' del pericolo in cui si" 
trovava il suo figliuolo. 

« M io figlio, disse il Re, è egli morto, o' 
atterrato , o ferito in guisa da non potersi aiu- 
tare ? — P'io , gli rispose il messaggiero. — Eb- 
bene tornate a lui , ed a coloro che vi hanno 
spedito , e loro dite da parte mia , che non 
mi mandino più in oggi a cercare per qualun- 
que caso loro addivenga , finché il mio figliuolo 
sarà in vita , e che lascino guadagnare al gio- 
vinetto i suoi sproni. Voglio , se Dio lo ha 
stabilito , che la giornata sia sua , e che ne 
rimanga l’ onore a lui cosi come a coloro che 
r hanno in guardia. i> 

Ricevendo questa risposta' Warwick , e d'Har- 
court si mostrano vergognosi' del lor timore,’ 
riordinano le truppe , raddoppiano gli sfòrzi , 
e dopo una mischia del pari’ ostinata che san- 
guinosa rompono la cavalleria Francese. 

Filippo si avanza per soccorrerla alla festa 
di un corpo scelto die lo circonda ; alla vista 
di lui i cavalieri Francesi si arrestanò , torna- 
no all’ assalto , e cercano con prodigi di valore' 
di ricondurre la vittoria 5Ótto la bandiera rea- 
le. Ma essi combattevano senz' oidiue , gl' la? 
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glesl li incalzano colle file seirr/e , e trionfano 
finalmente di questa truppa coraggiosa , che ve- 
deva uniti contro di se i vantaggi del terrenoj 
delle armi e di un’ ordine regolare. 

Molti storici assicurano , che cinque pezzi di 
cannone , cui gli Inglesi diedero fuoco , con- 
trihuir'ono a gittare )o spavento neir esercito di 
Filippo, Bentosto la rotta diyien generale : lo 

stesso Re si vede tutto ad un tratto dt?reIitto , 
e quasi circondali) -, sessanta guerrieri appena 
restano al sqo fianco per fargli un riparo coi 
loro corpi. Egli è ferito due volte : il suo ca- 
vallo è ucciso ; lattciandosi sopra un’altro cor- 
siero si ostina ancora a combattere ; indarno ò 
pressato e pregalo a ritirarsi 3 i consigli e le pre- 
ghiere sono inutili. 

Finalmente il conte di Hainaut, che lo aveva 
ajutatò a montare sopra' un’altro èavalló , vede 
che bisogna operare in vece di parlare ; affer- 
rando il regio destriero per la briglia trascina 
seco il Monarca , e lo forza ad allontanarsi ra- 
pidamente dal campo di battaglia., 

Tià i morti si trovò il vecchio re di Boe- 
mia. Questo principe cieco si era fatto condurre 
alla battaglia , ed il suo tavallo era ancora at- 
taccato a quelli dei due cavalieri die gli ser- 
virono di scpxta. Guidalo da essi questo vec- 
chio e bellicoso Monarca, lanciandosi nella mi- 
schia , npii aveva cessalo , che cadendo , di col- 
pire a caso di punta e di taglio tutti coloro che 
scontrava. 

1 conti di Blois , di Fiandra , di Sancerre , 
d’ Auxerre , i duchi di Lorena e di Borbone , 
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Grirnalcli , Dq^’a , mille dugenfo Cavalieri , e 
trentamila soldati perirono in questa fatale hat> 
taglia , in cui si perdettero ottanta bandiere , 
Francesi. 

Quivi la sorte dell’ armi presentò una scena 
deplorabile , tristo monumento delle spaventose 
calamità prodotte dalle discordie civili. Goffre- 
do d’ Harcourt ’ dopo di aver combattuto .per 
lunga pezza contro un Cavaliere che gli oppó- 
neva un valore uguale al suo , lo trafigge colla 
sua lancia e Io rovescia moribondo. 

La caduta di questo guerriero è causa diesi 
distacchi il suo. elmo : d’ Harcourt altero del suo 
trionfo si approssima a quel corpo sanguinoso , 
inanimato, e cade'presso di lui compreso d’ or- 
rore : era il 'suo fratcHf) , che spirava sotto i 
suoi colpi. ‘ - 

A questa vista il colpevole vincitore sì sente 
preso dalla- doglia e dai riìnoisi : egli ha tra- 
dito la sua patria , vinto il suo re , ucciso il 
suo fratello: l’espiazione del suo acciecamento, 
Jo Messo* supplizio divengono gli oggetti arden- 
ti delle sue brame *, egli higge lontano dal cam- 
po degli Inglesi , ed attaccaii'dc.si una corda al 
collo va a gittarsi ai piedi di Filippo, che Io 
compiange e gli perdona. 

Questo principe dopo di essersi sottràtto èoì- 
la fuga ai ferri degli Inglesi , che Io inseguiva- 
no , era giunto a mezza notte alle porte del ca- 
stello di Braye. 11 Castellano che sente battere 
a grandi colpi domanda chi sia che si presen- 
ta ad ora cosi inopportuna. » Aprite prèstamen- 
te risponde il Re: è la fortuna della Francia: » 
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parole più altere che giqste nella bocca di un 
Monarca f he aveva posta in pericolo la fortuna 
di questa .bella Francia. 

Dopo alcune ore di riposo il Re si ritirò ver- 
so Aùiiens. Quivi provando che 1’ avversità non 
aveva raddolcito il suo carattere orgoglioso e ven- 
dicativo , volle far appiccare Godemar Dufay, 
perchè questo cavaliero non aveva conteso con 
bastante pertinacia agli Inglesi il passaggio del- 
.la Somma. 

11 consiglio opinava per questo decreto cru- 
dele : i] conte di Hainaut salvò quest’ infelice 
guerriero, rappresentando con arditezza al Re, 
non esser maraviglia, che Godemaro avesse ce- 
duto il suo posto alla potenza delle armi del 
re d^ Inghilterra mentre più recentemente tutto 
il fiore della cavalleria dei regno di Francia 
non aveva potuto resistergli. . 

Filippo col divisamento di tentare una secon- 
da battaglia, si sforzò di raunare le sue truppe 
disperse ; ma essendo il terrore divenuta gene- 
rale , nessuno volle obbedire , e ciascuno dei 
, vassalli d^l Re tornò mesto nel sUo castello. 

V La, data di questa famosa battaglia , di Crecy 
non è certa : Mezerai e Daniel la fissano alli 
a6 Agosto 'del i346, e Villaiet ai aS. La rai- 
.schia -cominciò , come si narra , alle ore quat- 
tro , e finì due ore dopo la mezza notte. 

- Se prestiamo fede a d’ Anquetil , il re d’In- 
ghilterra consumò tre giorni nel far contare i 
morti^ nel riconoscerli e nel sepellirli. Si dice 
che egli assistesse in gramaglie col suo figliuolo 
al solenne funerale f che fu celebrato per suo 
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orciine , onde onorare la memoria dei valorosi 
principi e signori uccisi in questa giornata. 

Un fatto elle sembrerebbe ora inconcepibile 
prova infìiio a qual punto si ignorava allora la 
scienza che dee regolare la marcia ed i movi- 
menti delle truppe. Quelle di molti signori e 
di un gran, numero di Comuni potenti , che ve- 
nivano a raddoppiare le forze di Filippo , giun- 
sero in numero di ottantamila uomini alla vista 
degli Inglesi , senza sapere che si fosse data 
veruna battaglia. Esse furono, come si può fa- 
cilmente immaginare, sorprese, assalite e tagliate 
a pezzi senza resistenza dall’ esercito vittorioso* 

Se è vero , come lo dissero alcuui autori , 
che gli Inglesi ci vinsero a Crecy , perchè fe- 
cero uso per la prima volta dei cannoni , il cui 
strepito e guasto empierono di terrore 1’ esercito 
Francese , ci dobbiamo maravigliare con Vol- 
taire , che questo fatto non sia stato nò ciliari- 
to vero , nè confutato. Essendo una siffatta no- 
vità una rivoluzione nel mondo , è cosa straor- 
dinaria , come lo dice questo celebre scrittore, 
che l’epoca in cui. si fece usò di quest’arme 
tremenda non sia meglio conosciuta. 

« Il maggior numero degli scrittori coirtem- 
poranei , prosegue Voltaire , attribuisce la per- 
dita della iiattaglia agli arcieri Genovesi di Fi- 
lippo , che avevano lasciate bagnar le corde 
dei loro archi. Un re di Francia* che traeva 
arcieri da Genova invece di formarne in Fran- 
cia , e che mancava di cannoni quando il suo 
nemioo'se ne serviva contro di lui j non meri- 
tava di vincere ». *' . 
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Ciò die sembra certo si é che pochi anni pri- 
ma un monaco Alemanno , nomato Bertoldo 
Schwartz , aveva trovato il fatale segreto della 
polvere , e lungo tempo prima di lui un Bene- 
dettino Inglese, Ruggiero Bacone , aveva parlato 
di tremende esplosioni che il salnitro compresso 
poteva produrre. Molto più anticamente i Chi- 
nesl conoscevano già questa invenzione , di cui 
«i servivano abituaJmeute pei loro fuochi d’ ar- 
tidcio. 

, Mentre la fortuna coronava in Picardia le ar- 
mi di Edoardo , divideva con molta uguagliaa- 
za i suoi favori e le sue disgrazie tra i due 
partiti che lottavano. in Brettagna. Si era vedu- 
ta a prima giunta questa fortuna incostante git- 
tate in una lunga cattività il conte di Montfort, 
ritirarlo poscia dalla prigione , e farlo perire 
nel momento in cui liberato daj ceppi tornava 
trionfante nella Brettagna per profittare delle 
eroiche imprese della sua moglie. 

Dopo la sua morte la Contessa soccorsa dagli 
Inglesi si era impadronita di una fortezza im- 
portante appellala la Roche de Carlo di 

Blois' accorse per riprenderla ,• e la- Contessa 
■venne ad attaccare gli assedianti .alla testa delle 
.truppe che potè unire , e dei rinforzi cl»e le 
condussero i conti di iNarthampton e di Tho- 
mas d’AgWQi'lh. 

Tanneguy Duchalel , comandante la loro van- 
guardia, sorprende il campo di Carlo. Ma costui 
riordinando i suoi soldati ripiglia roifensiva, cac- 
cia i suoi nemici, eli costrnige a fuggire. Bentosto 
Ducliatel scoutraadp altri Brettoni ed il. corpo 
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^ esercito ^lla Contessa , risveglia il coraggio 
<le’ fuggitivi , che vei'gognosi della loro scon- 
fitta voltano il viso , ed inseguono i Francesi 
perfino nel loro campo. 

Quivi cominciò una novella pugna , e mal- 
grado degli sforzi e della costanza ostinata di 
Carlo di Blois , questo principe vi perdette nel- 
lo stesso tempo la vittoria e' la libertà. 

Ma il suo partito non fu punto abbattuto da 
questo gran disastro. La moglie di Carlo di 
Blois non meno valorosa delia contessa di Mont- 
fort sostenne la causa del suo sposo prigionie- 
ro ^ cosi la Brettagna fu ancora il teatro di 
una lunga guerra civile , die illustrarono le 
imprese guerresche di due eroine francesi. 

La pugna sanguinosa della Roche de Rieri 
costò la vita alla maggior parte dei Signori die 
seguivano i vessilli di Carlo di Blois. Fra di 
essi si distinsero il Visconte di Rolian , ed i 
signori di Lavai e di Chateaubriand. La loro 
morte fu prontamente vendicata dalla contessa 
di Blois , che malgrado di questo grave danno 
giunse a riprendere la Roche de Rieh. 

Il re di Francia mancava di danaro per "so* 
stenere le spese die gli costavano i suoi eserciti 
nel settentrione della Francia, nella Brettagna 
e nella Guienna. In mezzo a questa perplessità 
egli accrebbe le imposte su tutti i prodotti 
deir agricoltura e dell' industria. ; e fra tutte 
queste misure fiscali c|Uella die destò un mag- 
gior mormorio fu un alterazione considerabile 
nelle monete. Il Re ne fece coniar di nuove assai 
inferiori in peso ed in titolo^ alle antiche , le, 
5x. DI Fr, T, XI» 3 
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quali erano già troppo screditate. Tutti i pos- 
sessori di queste vecchie monete furono costret- 
ti a consegnarle a certi commissari incaricati di 
tosarle, ed a cui bisognava pagare una mercede. 
Si portavano poscia ai cambisti con una perdi- 
ta enorme sul loro valore reale. 

Questi mezzi rei del pari che esosi non ces- 
sarono di essere adoperati sotto il regno di Fi- 
lippo VI, e le vàrazioni delle monete furono si 
frequenti , che alla fine esse non ebbero più al- 
tro valore, che quello che loro era attaccato dal- 
la stima arbitraria , e più o meno diffidente del 
popolo. 

Filippo in uno de’ suoi ordini patla con una 
confidenza singolare del diritto che egli pretende 
di avere non solo di coniar moneta , ma di darle 
quel peso e quel corso che più gli talentasse. 

Sembra però che la sua coscienza gli parlas- 
se talvolta più francamente de’ suoi ministri ; 
giacclièegli celava spesso fra le tenebre i suoi at- 
ti, e faceva giurare sul Vangelo agli operai di non 
divulgare il segreto* delle loro operazioni. Il Re 
levò inoltre alcune decime sui beni ecclesiastici. 

Tutte queste riscossioni , che destavano un 
odio generale contro di Jiii , arricchivano poco 
■il tesoro pubblico , giaccliè tutto il danaro ot- 
tenuto per vie così odiose era prontamente dis- 
sipato > in piacci'i frivoli j o in prodigalità fatte 
ad alcuni signori e guerrieri. ' 

Il Re' aspetlaiulo la unione delle truppe , che 
egli cercava di levar dappertutto , si sforzava 
di -indebolire il partito di Edoardo distaccando 
i Fiamminghi dalla.loro alleanza coll’Inghilterra. 
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EJoarrlo collo scopo ili turbare queste misu- 
re , e di stringere i suoi vincoli colla Fiandra 
volle prendere per genero il conte di Fiandra, 
il cui padre era stato ucciso nella battaglia di 
Crecy. Questo giovine Conte allevato in Fran- 
cia 'la riguardava come sua patria , e le era 
affèttuosamente attaccato ; ma costretto di tor- 
nare in Fiandra si vide vivamente sollecitato 
da’ suoi vassalli a sposare la figliuola del mo- 
narca Inglese. 

Indarno il duca del Brabante , die voleva . 
pur diventare suo suocero lo eccita alla resi- 
stenza. I Fiamminghi fanno succedere le minac- 
eie alle preghiere , ed usan anco della forza. 
Allora il Conte opponendo la dissimulazione al- 
la tirannide finge di consentire di buon grado 
al 'matrimonio proposto , e si lascia condurre 
a Bergues-Saiut-Vinox , ove ^ra allora accam- 
pato Edoardo. 

• Le spoiisalizie furono bentosto celebrate : il , 
fidanzato affettava una soddisfazione ugnale a 
quella del suo futuro suocero ; gli si lasciò un' 
poco di libertà ; ma pronto a profittarne e ad 
ingannare i suoi oppressori egli si ricoverò' in 
Francia , e sposò nello stesso anno Margherita 
del Brabante. 

Il re d’ Ingliilterra vòlendo assicurarsi un po- 
sto importante che potesse a suo grado ed in 
ogni tempo facilitare 1’ entrata delle sue truppe 
in Francia, avvero la lor ritirata, assaltò Ca- 
lais , e la cinse d’assedio. Questa città era for- 
tissima , e difesa da una numerosa guarnigio- 
ne (i3ì6}. 
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n monarca Inglese , che sempre si intitolava 
re di Francia , intimò al governatore di Calais 
Giovanni di Vienne, di aprirgli le sue porte, 
minacciandogU se resisteva di passare a fil di 
spada gli abitanti e la guarnigione. 

L’ intrepidi^ governatore rispose : non ricono^ 
SCO e non riconoscerò altro re di Francia tran^ 
ne quello che mi ha addata la custodia della 
città : io vìvrò e morrò al suo servigio. 

Edoardo calcolando i pericoli e le difficoltà 
di un attacco eseguito a viva forza , prese ii 
partito di convertir 1’ assedio in blocco , e di 
aliamare la città, Eà cinse con una linea forti- 
ficaia di ridotti e di fosse ; e per impedire ogni 
esterno soccorso fece sollevare un’altra linea di 
controvallazione ugualmente inespugnabile. Que- 
ste due linee erano coperte dall’ un canto dal 
mare , e due altri da una riviera , e da pa- 
ludi pressoché impenetrabili. 

In questo , vasto recinto egli costruì pel suo 
alloggio e per quello de’ suoi signori ed uomini 
d’ arme una città , le coi case erano di legno, 
e coperte di stoppia e di ginestre : essa venne 
appellata la Città Nuova. 

Gli abitanti di Calais volendo prolungare la 
lor difesa onde poter attendere il soccorso che 
Filippo loro aveva fatto sperare , presero la ri- 
soluzione dolorosa di far uscire dalla città tutte 
le bocche inutili che erano in numero di mille 
settecento. Quelle donne , quei vecchi e quei 
fanoiulli strappati dal seno della loro famiglia , 
espulsi dalle mura che li avean veduti nasce-. 
t:e , e dati senza. speranza in preda agli orrori 
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Jella fame , od al ferro del nemico , faceano 
risuonar V aere dei lor singliiozzi e delle com- 
passionevoli loro grida. 

La generosità del monarca Inglese deluse il 
lor timore ; egli li accolse con bontà , loro fece 
distribuir cibi ^ ed accordò anche a ciascuno 
una' mpdica somma di danaro ma sufììciente per 
poter andare in cerca lungi dai lor focolari di 
qualche pacifico rifugio. 

Posciachè Filippo di Valuìs riseppe che Ca- 
lais era investita , ordinò al principe Giovanni 
suo figliuolo duca di Normandia di sgombrar 
la Guieiina , e di correre frettolosamente a rag- 
giungerlo col suo esercito. Questo principe as- 
sediava allora Aiguillon , e quantunque avesse 
imprudentemente giurato di non allontanarsi da 
questa fortezza prima di averla presa , pure ob- 
bedì credendo senza alcun dubbio che r ordine 
il qual lo chiamava alla salvezza dì suo padre 
e della sua patria , dovesse essere più sacro 
per lui di un temerario giuramento. 

Quando egli si fu ritirato , il Conte di Der- 
by ripigliò tutte le piazze conquistate dai Fran- 
cesi in Guienna ì spinse le sue armi fino a Poi- 
tiers , di cui si impadroni , e sforzò quasi tutti gli 
abitanti delle provincie meridionali della Fran- 
cia a riconoscere Edoardo per loro sovrano. 

Nello stesso tempcf una sollevazione della Sco- 
zia fece sperare- al re di Francia , che Edoar- 
do si vedrebbe costretto a tornare nell’ Inghil- 
terra ^ ma la sorte deluse ancora la sua aspet- 
tazione. Davide Bruce alla testa di cinquanta- 
mila uomini aveva invasa T Inghilterra , e mar- 
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clava- 3' gran glonialfe alla vdlta di Londra. 

La regina d’ liigliilieri a , degna emula delle 
eroine di questo secolo , si avanza contro Bruce, 
dà la battaglia , fuga le trup[>e ^ lo fa 

prigioniero , lo chiude nella torre di Londra , 
e corre in Francia ad annunciare questo lumi* 
DOSO successo al suo reale sposo , che, dovette 
allora felicitar se medesimo di essersi affidato 
alla sua fortuna. e ad una tal donna. ' 

Da questo momento in poi Calais fu sempre 
più di giorno in giorno ristretto, e bentosto la 
carestia diede in preda gli infelici abitanti a 
malis più orrendi e più inevitabili di tulli i pe» 
ricoli della guerra. 

^ Una nera perfidia raggravava le loro stret- 
tezze , giacché essi riseppero che gli appaltatori 
incaricati di approvigiunare la città avendo ri- 
volto a Iqr profitto il danaro destinato alla com< 
pia dei viveri ^ ai eran dati alla fuga. 

Filippo intanto raunato un esercito di ses- 
santamila uomini , marciò alla volta di Calais 
col di’visamento di tentare i più grandi sforzi 
.per salvarla ; sventuratamente egli conobbe ben- 
tosto la impossibilità di sforzare le Inglesi trin- 
cee. Per ultimo scampo, sperando che T arder 
bellicoso di Edoardo la vincerebbe sulla sua 
prudenza , incaricò i signori di Cbarly , di Ri- 
baaumont , di Nesle ed il Maresciallo di Beaujeu 
di portare una sfida al re d' lugbillerra , e di 
.fissare il giorno ed il luogo in cui i due eserciti 
potrebbero venire a battaglia. 

Edoardo rispose: « io sono qui per prendere 
Caiai^ ; se Filippo vuol combàttermi , spetta' a 
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lui il vedere come mi potrà costringere. » I de- 
putati dopo questa risposta ottennero la permis- 
sione dì riconoscere e di esaminare le fortifica- 
zioni onde possano render conto a Filippo delle 
cure che si erano prese per renderle iuespu- 
gnahili. 

II ^monarca Francese fremendo di onta e di 
corruccio pendeva in certo tra due partiti ugual- 
mente funesti , cioè tra una umiliante ritirata , 
o quello di un comhatlimento iiiuguale , morti- 
fero , e che non oilViva veruna speranza di suc- 
cesso. . * - , 

, In questo mentre due Cardinali spediti dal 
Papa si sforzarono inutilmente di intavolare uii 
negoziato. Edoardo cerfo del suo trionfo rigetta 
le loro preghiere. Filippo costretto di cedere si 
ritira \ e gli abitaoti di Calais vedono con do- 
lore dall alto dei lor baluardi dihlarsi e perdersi 
nello spazio quelle bandiere Francesi , il cui 
arrivo aveva rianimato nel loro cuore'un ultimo 
raggio di sperajtza.. 

Una onorevole capitolazione diventa il Ipro 
unico scampo. Il governatore Giovanni di Vien- 
ne domanda di venire a colloquio: Edoardo gli' 
spedisce Gauthier di Mauny ed il signore di 
Casset. Se noi prestiamo fede al racconto di 
Villaret conforme a quello di Froissard , Gio- 
vanni di Vienne gli favellò in questa sentenza. 

« Cari Signori voi si^te molto valenti cava- 
lieri in fatto d' arme , e sapete che il re di 
Francia da noi stimato signore ci ha comandato , 
che difendessimo questa città e castello , sicché 
a noi non ne venisse infamia, nè a lui danno. 
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Non avendo ormài di die viyère , nè speranza 
di soccorso , ci converrà morir di fame se il 
gentile vostro Re non ha pietà di noi y del che 
pregatelo , wide ti permetta di andarcene ». 

Gaulhier rispose , che Edoardo vdeva ciré 
si rendessero a discrezione ; indarno il governa- 
tore si sforzò di ottenere condizioni più soppor- 
tabili, e dichiarò che essi erano tutti deliberati 
a. morire anzicliè arrendersi in siffatta guisa. 

Maunj si allontanò senza nulla conchiudere ^ 
ma questo guerriero dopo di aver sostenuta la 
sua penosa ambasceria non celò punto al re- d' In- 
ghilterra k sua pietà pei prodi abitanti di Ca- 
ìais , e 1' ammirazione che gli ispirava la loro 
nobile fermezza. Egli osò dire al principe In- 
glese 'che oscqrerebhe la sua gloria spiegando 
un’odiosa severità contro nemici senza ditesa , 
aggiungendo che questo funesto esempio autoria- 
aerebbe il nemico ad esercitare crudeli rappre- 
saglie. Molli cavalieii appoggiarono colle loro 
istanze le nobili preghiere di lyiauny. 

^ Allora E4.loardo commosso , ma non peranco 
piegato , loro disse : Signori , io non voglio 
essere solo contro tutti voi. Gauthier annun- 
ciate di mìa parte al capitano’ di Calais ^ che 
la maggior, grazia che potrò fargli si è y che 
si partano dalla città sei de' più spettabili cit- 
tadini colla tèsta nuda , coi piedi scalzi , col- 
la corda al collo , colle chiavi della > città e 
del castello nelle mani :- farò di questi quel 
che mi talenterà : agli altri concederò la grazia. 

Avendo Mauiiy portala in Calais questa ri- 
sposta , Giovamu di Vienne lo prega di assi- 
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stere alla dichiarazione che ne farà al popolo. 
Tutti gli abitanti si raunano e si afTuiiafio in- 
torno al governatore ; essi' ascoltano le sue pa- 
role con un cupo silenzio , che non è interrot- 
to che dai loro singhiozzi e gemiti. iVIauny non 
può trattenere le lagrime, e si direbbe che stia 
per dividere la sorte delle sei vittime da lui 
chieste. 

Ma il tempo incalza , ed il pubblico dolore 
non può decidersi ad un sacrificio , che però 
è renduto indispensabile. Ciò si sente; ma cia- 
scuno riconosce del pari che gli è impossibile 
di fare una tale scelta , che diviene un sangui- 
noso decreto. 

Air improvTiso un cittadino, Eustachio di 
Saint-Pierre sì alza e grida : « signori , sareb- 
be Una grande malvagità il lasciar morire un sif- 
fatto popolo sia di carestìa od altrimenti. Io 
spero dì ottenergli grazia presso il nostro signo- 
re , se muoio per salvare il popolo , onde vo- 
glio essere il primo a perire per lui »'. 

i suoi concittadini presi da maraviglia si pro- 
strano a' suoi piedi. Quest'esempio di virtù me- 
ritava , ed ebbe imitatori ; Giovanni Daire , ed 
i fratelli Giacomo e Pietro Visan parenti di 
Eustachio si sacrificarono al par di lui. Svéntu- 
ralamente la storia non ci ha tramandati i no- 
mi delle due altre vittime , che offerirono la 
loro vita in Sacrificio per salvar quella dei lor 
concittadini. 

Il governatore oppresso sotto H triplice peso 
deir età , dei patimenti ' e del dolore condusse 
fino alle porte della città questi sei generosi 
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patiioUi , e li consegnò a Mauny , invocando 
per essi il suo aiuto. 

I sei prigionieri appaiono ai piedi di Edoar* 
do , scalzi , colla corda al collo , e gli preseti* 
tatto le chiavi di Calais : tutti i signori che lo 
circonJatio sono presi da maraviglia & da> pie- 
tà. Il Monarca solo inflessibile riguarda i -pri- 
gionieri con occhio severo ed ordina il lor 
supplizio malgrado delle preghiere del prin- 
cipe di Galles , che si getta inutilmente al- 
le sue ginocchia. « -Venga il carnefice, disse 
Edoardo ». , > . 

Questi infelici stavano, per, perire , allorquan- 
do la Regina tutto ad un tratto , benché ma- 
iala , accorre , rompe la folla , si precipita ai 
piedi di suo marito , e lo supplica di non mac- 
chiare così la vittoria. «.Ah! Madama, grida 
il Re, dopo un istante , di silenzio , amerei che 
voi foste in tntt' altra parte ; ma mi pregate in 
guisa che non posso negare,, onde' a voi dono 
questi prigionieri », La Principessa felice pel 
suo trionfo condus.&e Oje'suoi appartamenti quelli 
che aveva liberati , loro diede abiti , alimenti, 
^ dopo di aver dato a ciascuno sei monete d’oro 
li fece ricondurre sotto scorta ai lor focolari. 

Alla domane Edoardo eiilrò nella città , ne 
esigHò tutti gli abitanti, e- non tenne presso di 
se che un '^sacerdote , e due cittadini onde co- 
noscere da essi la situazione 'dei luoghi e lo 
stato delle sostanze. 

Poco tempo dopo la cUtà ^ fu ripopolata 'da 
un gran numero di Inglesi , che godettero dei 
privilegi promessi a coloro clic vi si stabilissero. 
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Questa piazza importante rimase in potestà -de- 
gli Inglesi tino all' anno i558. 

Gli infelici abitanti , esigliati dalla loro pa< 
tria furono distribuiti nelle città dell’ ^rtois , 
e della Picardia , ove Filippo li soccorse colla 
sua muni6cenzaM non avendo potuto liberarli 
colle sue armi. Un editto di questo principe , 
che ha la data di settenrbre del i347 » 
concede in ricompensa della loro fedeltà tutti i 
beni mobili ed immobili che a lui verrebbero 
per diritto del Esco , e di ammenda , o per 
qualunque altro modo ; dovendo questd dono 
continuare finche sieno tntli , e ciascunocin par- 
ticolare compensati delle perdite che hanno sof- 
ferte alla presa della loro città. 

Questo testimonio autentico smentisce le as- 
serzioni del continuatore diNangis, e di Frois- 
sard , i quali pretendono che gli infelici abi- 
tanti di Calais. non ricevettero alcun guiderdone 
della loro fedeltà , e che si videro errare in 
tutto il regno ridotti alla più spayenloia mise- 
ria. Ciò che è certo si è che la Francia rico- 
noscente non cessò mai di onorare la memoria 
di questi eroi cittadini. 

Edoardo pago dell’ ultima sua vittoria si mo- 
strò più accessibile ai negoziati j e poco tempo 
dopo la presa di Calais conchiuse con Filippo , 
intrometlcndoseue il cardinale. di Boologne , una 
tregua che doveva durare fino a San-Giovanni.- 

-Voltaire dando sovercliiatnente retta -alla sua 
ammirazione per alcuni atti generosi di Edoar- 
do , riguarda come ingiusto-, ed esagerato il 
racconto , che accusa questo monarca di tanti rt- 
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gori usati agli abitanti di Calais. Per gli st&h 
si motivi , e fondandosi sul silenzio degli sto- 
i’ici Inglesi egli crede più romanzesco che storico 
lutto ciò che noi abbiamo narrato sull’ eroico 
sacrificio di Eustachio di Saint-Pierre , e dei 
suoi illustri compagni. É perchè spogliare i« 
nostre sventure delia sola gloria die le circoii- 
da i Si raccontano tali fatti , e non si inventa- 
no : d altrondè essi sono evidentemente legati 
coi costumi del secolo , coi caratteri delle per- 
sone , e portano seco 1 impronta indelebile del- 
la verità. , 

A quest’ epoca disastrosa (i348) una spa- 
ventevole pestilenza nata nell’ Affrica si sparse 
nell Europa , e ne percorse tutte le parti , che 
devasto. Alcuni scritturi contemporanei preten- 
dono, che poco tempo prima si era veduto nel- 
la China Un vasto globo di fuoco , che arse le 
campagne j e che la corruzione deli’ aere aveva 
generato^ una moltitudine di insetti, il cui ve- 
leno si versò su tutto 1’ emisfero. Tale era al- 
loia 1 ignoranza e la credulità , che questa fa- 
vola venne riguardata come una verità. 

Il continuatore di !Na,ngis assicura che alla 
fine dell anno i348 vide egli stesso in 'Parigi 
per aria un corpo di fuoco somigliante ad una 
grande stella , ma poco lontano dalla terra , 
che si accrebbe considerabilmeute nella durala 
di alcune .ore j poi si divise e finalmente sva- 
nii. Dappertutto é nella natura dell’ uomo il cer* 
caie nei. cieli le cause ed i rimedit dei mali 
che afiliggoiio la terra , e che il pm delle volte 
non vengono che dàì nosfri vi^ti j dalla nostra 
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ignoranza , dalla negligenza dei governi j e 
d^la miseria dei popoli.' 

Clieecliè ne sia , la pestilenza , die desolò 
questa volta la Francia , continuò i suoi guasti 
pel corso della maggior parte degli anni i34Bi 
e i349‘ non sì vedevano che città e villaggi spo- 
polati : cinquecento morti uscivano ogni giorno 
dallo spedale di Parigi. 

Una superstizione vecchia e barbara accusò 
gli Ebrei di avere sparso nel regno questo ter- 
ribile llagelk). Quegli infelici furono in alcune 
città arrestati ed arsi. ^ 

Siccome altri credettero di vedere in queste 
calamità un gastigo. mandato da Dio ai pecca- 
tori ; i fanatici pensarono che una severa espia- 
zione' potrebbe sola placare il celeste corruccio. 
Da ciò nacque , ovvero ricomparve iu Lorena, 
in Germania-, in Fiandra , e neJl’Hainaut la 
setta dei hageiianti. Questi insensati , nudi lino 
alla cintura , scorrevano le città e le campa- 
gne , e si laceravano il corpo con grandi colpi 
di sferza , cantando inni scandalosi cosi come 
bizzarra era la loro divozione; ' •> ' 

Filippo , consultata la facoltà teologica , vietò 
1' ingresso nel regno a queste bande Irenetiche, 
che minacciavano di invaderlo, e proibì a tutti 
i suoi sudditi sotto pene severissime di darsi 
in «preda a' queste praticiie supersliziuse. 11 'di- 
sprezzo' più possente -del rigore pei'seguitò i set- 
tarii , e li fece sparire. 

Il continuatore di Nangis , che si mostra più 
spesso inooaco credulo «he storico iliutninato , 
afierma 'die dòpo la pestilenza nuli* si vedevano 
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dappertutto die donne incinte , e cHe per la 
maf^gior parte partorivano due o tre fìglij^oli 
alla, tolta , ma che <|ue»ti neonati non ebbero 
mai elle venti o.ventidiie denti. 

< Mezerai , che talvolta è più giudizioso , ma 
che aneli' esso portava la benda di una vecchia 
ignoranza, si esprime così relativamente al con- 
tagio. » La peste cuminciù.con un vapore di 
fuoco, che puzzava orrendamente , e che uscen- 
do dalla terra consumò più' tU dugente leghe» di 
paese; che divorò fio gli alberi e le pietre , 
ed infettò 1' aria in guisa , che si scorgevano 
cadere sciami di serpentelli , e di altri insetti, 
il cui veleno era sì contagioso , che uccideva 
anche colla sola vista.,» 

Ili mezzo I a tutte queste sventure la tregua 
promettendo qualche riposo alla Francia avreb- 
be dovuto so<ipendere ogni ostilità : ma allora 
ed i trattati ed ù giuramenti non erano die de- 
boli vincoli : essi irritavano più di quel ebe 
comprimessero i rissosi nostri antenati. , 

' G( ffredo di CJiarny Dominato da Filippo go- 
vernatore di Saint Omer . tentò di j corrompere 
la fedeltà di un uflìzia le Italiano appellato Fme- 
rico. di Pavia, cui Edoardo avéva affidato il 
comando di Galais. Quest' infedele comandante 
si lasciò sedurre , e promise di consegnar la 
piazza ai Francesi' per la. somma' di veiiiiroila 
scudi , die questi gli dovevano numerare in 
quel giorno istesso in cui fossero introdotti nel- 
la, città. ' . • 

, Questa trama giunse a notizia del re d'In- 
ghilterra <|uale avendo ordinato al coman- 
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Jante Italiano di portarsi presso di lui a Lon- 
dra^ gli disse : « tu sai , che ti ho dato ia 
custodia ciò che nel tu onci u amo di più dopo la 
mia moglie, ed i miei figliuoli , cioè la città, 
ed il castello di Galais. Tu<’li hai venduti ai 
Francesi , e per ciò hai meritata la morte ». 

Emerico tremando si gitia ai piedi del Re » 
e gli domanda -grazia. Siccome egli era stato un 
tempo uno degli istitutori .del principe ctteone 
il perdono , ma a patto che conti nuerebhe io 
apparenza a persistere nel suo accordo coi Fran* 
cesi , e che avvertirebbe solamente EdoHido del 
giorno e.dfir.ora in cui si doveva eseguire la 
trama. Emerico promettendo ogni cosa per salvare 
la vita espiò ia sua prima perfidia con un altro 
tradimento. 

AU’ epoca convenuta Edoardo accompagnalo 
dal' principe di Galles , da trecento uomini 
d’ arme , e da seicento arcieri si portò segreta* 
mente a Gaiais la vigilia del giorno in cui que- 
sta città dov'cva aprir le porte al nemico. Cliariiy 
credendosi certo di. un buon successo si avvi- 
cina con sicurezza , ed incarica Houdard de 
Beiily di portare -ì -ventimila scudi promessi al 
comandante Italiano.-. Costui li riceve e fa en- 
trar nel castello quel medesimo Renty con do- 
dici Cavalieri e cento uomini d’arme. > 

Ma Edoardo compare al)’ improvviso con for- 
te superiori ,i disarma questa vanguardia Frarir 
cese , e marcia fuor delle mura contro Charny , 
il quale malgrado della inuguaglianza del nume- 
ro sostiene quest’attacco con intrepidezza. Quivi 
iL 're"d’ Inghilterra travestito., e cuffibattente co* 
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me un semplice uom d' arme sotto la bandiera 
di Gautliier di Mauny si vide due volte abbate 
luto da un prode cavaliere Francese , Fuslacbio 
di Ribeaumont, che bentosto oppresso dagli 
glesi rimasti vincitori consegnò la sua spada ad 
Eduardo, dicendosi ; signore cavaliere^, io so» 
no vostro prigione. 

]\el giorno stesso del .combattimento • il mo- 
narca Inglese invitò a cena tutti i cavalieri 
Francesi presi in questa zuffa. Egli accolse ogni 
convitato con una generosa cordialità , e dopo 
di aver indirizzati a Cbarnj alcuni leggieri, rim- 
proveri lo motteggiò' sulla speranza temeraria- 
mente concepita di rapirgli coti ventimila scudi 
una conquista guadagnata con si dure faticbe 
ed a prezzo di tanto sangue. 

Indirizzando poscia la parola a Ribeaumont: 
« signor Eustachio, gli disse, voi siete il Ca- 
valiere più prode nell’ assalire i nemici e nel 
difendersi , che io abbia giammai veduto. Nes- 
suno mi diede da fare corpo a corpo., come 
voi oggi , ve ne do< adunque il premio (<e iu 
così dire prese un rosario arriccbitu di perle ^ 
e lo mise sul capo del cavaliero): portale que- 
sto rosario per amore di me. So bene cbe voi 
siete gaio ed amoroso , e che volentieri vi tro- 


vate fra le dame e le donzelle r ovunque andre- 
te , dite ad esse , die io vi lio fatto questo do- 
no. Abbandonale la vostra prigioue : voi potete 
partir domani se vi piace ». 

Malgrado di (juesta cortesia d' Edoardo si po- 
teva temere che non si vendicasse ripigliando 
le armi della vidazioue della. tregua : ma Filip- 
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' po tìisapprovò Charny -, e la guerra non ebbe 
novello pi'mcipio. 

Una disgrazia pedonale venne in questi teiii- 
pi a raggravare le calamità di Filippo. La Re- 
gina sua moglie, Giovanna di Borgogna, morì 
in Parigi vittima delle cure pie e caritatevoli, 
die essa aveva 'profuse ai poveri inferrai duran- 
te la spaventosa pestilenza, che spopolava que- 
sta capitale. 11 contagio la assali , ed impose 
termine prestamente' a’ suoi 'giorni. 

Questa principessa ornata di tutte le virtù 
morali e cristiane fu universalmente cchnpianta. 
Essa ispirava un tale rispetto al suo sposo , che 
egli la consultava soventi volte allorquando ave- 
va un qualche' partito da prendere. Si trovano 
in molte carte di questo regno le seguenti paro- 
le ; per consiglio , e per uolontà della Regina ' 
nostra cara sposa. Essa fu sepolta in S. Dio- 
nigi , ed il suo cuoro portato a Citeaux. La 
duchessa di Normandia sua' nuora la seguì d'ap- 
presso nel sepolcro. 

Un’altra principessa , Giovanna regina di Na- 
poli , troppo famosa' nel fior della sua età per 
gravi delitti e per grandi calamità , credette di 
poter allora espiare le sue colpe con una grande 
deferenza pel sovrano pontefice , e Vendette alla 
Santa-Sede il contado di 'Avignone. 

Giovanna secondata da Carlo di Durazzo ave- 
va fatto strangolare crudelmente di marito An- 
drea principe d’ Ungheria. Lodovico suo fratello 
e re d'Ungheria accorse prestamente ,a Ila testa di 
un esercito cól divisaraeuto di' vendicarlo. Quasi 
alla vista del corpo sanguinoso del marito Gio- 
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vanna aveva sposato il suo colpevole amante. 
Questa Regina audace pel delitto, ma tiemau- 
te air avvicinarsi del gasiigo , non osò affrontar 
le armi del Monarca iJngarese , prese la fuga, 
e si salvò nella Provenza , ove fu assolta da. Cle- 
mente VI. 

’i, I principi così come i Papi -e tutti i Signori 
di quest’epoca tormentati da un bis( gno di da- 
naro , che nessuna riscossione poteva del tutti) 
soddisfare, ricorrevano incessantemente a misure 
arbitrarie ,' che esaurivano la sorgente delle loro, 
ricchezze invece di alimentarla. 

Filippa di Valois per rimediare alla strettez- 
za in cui si trovava , ordinò un’indagine severa 
di tutti gli abusi commessi dai finanzieri du- 
rai! le il suo regno è quello del suo antecesso- 
re. Pietro Desessarts tesoriere del Re fu con- 
dannato a restituire - centomila fiorini d’ oro , 
che egli ottenne dappoi, di poter ridurre a cin- 
quantamila. . 

Tulli gli usurai Italiani e Lombardi che 
avevano .maneggiati i pubblici danari ricevette- 
ro r ordine di render conta delle loro opera- 
zioni. In mezzo alla paura , rassegnandosi ai 
più grandi sacrificii essi avevano ottenuto dal 
Re delle lettere per sospendere» il processo della 
camera dei Conti. Ma questa camera non ebbe 
alcun riguardo a queste lettere , che essa consi- 
derava come sorprese alla religione del Monarca. 
Quasi tutti questi usurai furono cacciati dal re- 
gno , e si oonfiscarouo a profitto dell’ erario le 
somme da essi anticipate al par degli interessi, 
che rendeva.ito declupo il debito primaria. 
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Scorremio' -gli ■ Annali della Francia si dee 
notare una specie di favore costante accordato 
dalla fortuna ai Monarclii della nostra terza 
dinastia. Ciascuno di essi , malgrado degli er- 
rori cbe commetteva , e dei rovesci , che la 
sorte deir armi gli faceva spesso soffi iie^ , ac- 
quistò ,0 per successioni , o- per conquiste , o 
per confische , o per donativi , o per matrimo- 
nii alcuni térrilorii , i quali aggrandirono pro- 
gressivameriie la sua sovranità. ' 

Filippo di Valois, uno dei meno avventurosi 
fra questi principi , trovò il mezzo -, nei mo- 
mento in» cui si vedeva vinto dagli Inglesi , di 
unire alla corona il Rossiglione, la Cerdagna , 
e la signoria di Montpellier , che gli cedette 
1’ infelice Giacomo re di Majorca , il quale fu 
disfatto , preso e decapitato da Pietro il Cru- 
dele re d’Arragona. 

Un altro acquisto non meno importante, quello 
del DelGnato , estese ancora i confini della 
Francia. Umberto II , Delfino di Vienna in- 
consolabile per la morte di un figliuolo , che 
^gli- amava , si disgustò del mondo, e delibe- 
rato a vivere nella solitudine conchiuse con 
Filippo di Valois un trattato , col quale gli 
prometteva nel caso in cui morisse senza prole 
di trasmettere la proprietà de’ suoi Stati al duca 
d’ Orleans secondogenito di Francia , od in man- 
canza di esso ad un altro dei figlinoli del duca 
di Normandia o de'suoi discendenti , che pia- 
cesse al Re ed ai suoi successori di eleggere in 
perpetuo , col patto che l’eletto prenderebbe il 
nome di Delfino , porterebbe le armi del Del- 
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fìnato inquartate con quelle di Francia y e che 
.questo paese non poti'ébhe giammai essere in* 
corporato al regno , se non nel caso in cui la 
Francia e l'Impero fossero uniti sotto uno stesso 
scettro. 

Filippo per premio. di questa cessione dava ad 
Umberto centoventimila fiorini d’ oro pagabili in 
tre anni, diecimila lire^ di s rendita vitalizia, 
e duemila lire in perpetuo. Questo ultimo trat- 
tato conchiuso nel , offriva al monarca 

Francese piu speranza che certezza. 'Uniherto 
era giovine; la sua moglie, era morta ; egli po- 
teva di nuovo ammogliarsi ; trattava anche a 
quest' uopo con Amedeo conte dì Savoia per 
ottener la mano della sua sorella Bianca. 

Non . potendo conchiudere questa parentela, 
pensava a formarne^ un’ altra con Giovanna di 
Bourbon ; ma Filippo lo prevenne maritando 
questa prùicipessa a Carlo suo nipote , e pri- 
'mogenito del duca di Normandia, Fiualmenle 
nel 1349 sili 3 o Marzo Umberto sottoscrisse 
• la cessione pura e semplice del Delfinato , e 
delle signorie che ue dipendevano, al principe 
Carlo di Frància. 

11 duca di .Normandia suo padre lo condusse 
a Lione, ove fu investito del suo*novello prin- 
cipato , e ricevette da Umberto in segno del 
possesso la spada antica del Delfinato , e la 
bandiera di Saa-Giorgio con uno scettro ed uu 
anello. 

In esecuzione di questo trattato gli ordini del 
re di Francia , compresi quelli che erano pub- 
blicati generalmente per tutto il Regpu , non 
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farono esegoibili nel Delfinato se non col con*^ * 
senso del Delfino , il quale doveva apporvi le sue 
anni ed il suo sigillo. 

Umberto abbracciò lo stato monastico : poi' 
ricevette gli ordini sacri ; fu consacrato patriarca 
d' Alessandria , ed assunse il nome di ammini- 
stratore perpetuo dell’ Arcivescovato di Reims : 
sei anni dopo egli morì in Clermont. 

Si è per lungo tempo detto e creduto che il 
Deificato fosse stato ceduto alla Francia col patto 
che il primogenito dei nostri Re portasse sem- 
pre il titolo di Delfino. 11 Presidente Henault 
osserva con ragione , che non si trattò mai di' 
questa clausola nel trattato , ed i fatti lo pro- 
vano , giacché il primo Delfino non fu già il 
duca di Normandia , ma il suo figliuolo Carlo. 
Del resto si stabilì poscia per costume ciòcche 
non era stato prescritto dai trattati , e Y erede 
della corona portò sempre il titolo di Delfino. 

Si sarebbe dovuto credere che il re Filippo 
oppresso dagli afiari , dalle’fatiche , ed immerso 
nella tristezza pmr la morte di una sposa dilet- 
ta , non sarebbe suscettivo di un’ altra passio- 
ne. Ma egli divenne perdutamente innamorato 
della principessa per .vero dire più ‘gentile del 
suo tempo, di Bianca di Navarra. il Re l’a- 
veva fatta venire in Francia per isposarla col 
duca di Normandia ; ma dacché la vide se ne 
invaghì t la incoronò, e diede- in isposa al fi- 
gliuolo Giovanna contessa di Boulugne vedova 
(li Filippo di Borgogna ucciso nell’ assedio di 
Aiguillon. 

U' anno seguente il nuovo Delfino Carlo sposò 
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' Giovanna figliuola di Pietro duca di Borbone 
gran ciambellano di Francia. Questa dignità 
era una delle più grandi cariche della corona, 
e dava al titolato il godimento delle stesse pre- 
rogative accordate agli altri grandi ufHziali , che 
per uno strano e vecchio abuso esercitavano 
nella residenza reale una giurisdizione partico- 
lare ed assai estesa sulle arti e sui mestieri , 
die avevano qualche relazione col loro impie- 
go ^ onde il gran cameriere esercitava la sua 
autorità sui mercanti di panni , sui rigattieri , 
sui calzolai , sui pelliccieri. ecc. che ottenevano 
da lui a prezzo d’ oro lettere , con cui erano 
dichiarati maestri nella loro arte. 

Mezerai , parlando del matrimonio di Filippo 
colla sua franchezza ordinaria , che era nello 
stesso tempo rozza e candida , così si esprime. 
« Filippo amò di avere Bianca di Navarra per 
sua moglie piuttosto che per nuora : così gli 
apparecchi delle nozze che si facevano pel fi- 
gliuolo servirono al padre , e contro ' 1’ ordine 
delle stagioni il verno e 1’ estate insieme si con- 
giunsero. Uh matrimonio così male assortite non 
poteva durar lungo tempo j giacché i combat- 
timenti dell’ amore sono cosi mortali ai vec- 
chi come quei della guerra lo sono ai giovani 
temerarii. » — • 

Il Re non tardò ad esperìmentarlo : egli ave- 
va prorogata la tregua coll’Inghilterra per "^tre 
anni ; una grave malattia lo assalì a Nogent-le- 
Roi , e terminò i suoi giorni alli aa Agosto 
del i35o in età di cinquantasette anni. 

Pochi momenti prima della sua morte , chia- 
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mati al suo letto ì due figliuoli ^ i duchi di 
Normandia e d’ Orleans , loro disse: « voi co-' 
Doscete r evidenza de' miei diritti e l' ingiustizia 
delle pretese di Edoardo , ingiustizia condan- 
nala da tutti i nostri dottori di diritto e di 
teologia. Sostenete la nostra giusta causa coir 
coraggio, e fidatevi alla Provvidenza, che tosta' 
o tardi fa che la verità trionfi della menzogna j 
ma sovratntto state uniti per es'sere forti ; siate 
giusti per essere amati , e sollevate il popolo 
dalle imposte che lo aggravano. » Loro disse 
anche, secondo le espressioni di’Mezerai , molte 
altre belle cose , che i principi raccomandano 
più spesso ai loro successori in* morendo di ' 
quel che non le abbiano praticate durante la 
loro vita. 

Egli aggiunge, che questo Monarca fu il so- 
lo dei Re della terza schiatta , che non abbia 
mostrato inclinazione alle lettere , ed ai cultori 
di esse , riconoscendo forse di non essere ab- 
bastanza avventurato da meritare che pregevoli 
penne si esercitassero nel lodarlo. ' 

La sua prima moglie Giovanna di Borgogna 
partorì Giovanni di Normandia , die gli suc- 
cedette 5 Filippo duca d’ Orleans , e conte di 
Valois , che morì senza prole ; e Maria , che 
poscia sposò Giovanni,' duca di Limbourg, fi- 
gliuolo del duca di Brahante. 

Allorquando morì Filippo di Valois , la sua 
seconda moglie Bianca di Navarca era incinta : 
essa partorì una principessa detta Giovanna , 
che mori a Beziers nel idyd nel moménto in 
cui s’avviava alla volta di Barcéllona , ove' 
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doveva sposare, il figliuolo di Pietro’ re ;dT Ar- 
ragoua. La reina Bianca sopravvisse al suo spo* 
so ed a'suoi figliuoli ^ essa -'prolungò la sua car» 
riera infino all epoca del regno^ di Carlo VI. / 
Quest' epoca tu notata da un grandissimo 
cangiamento nelle mode Francesi : i principi 
ed i signori cessarono di tagliare la Ipro barba, 
e deposero gli abiti lunghi che finallora avevano 
portati.: il vestimento che vi sostituirono fu 
una specie di giubba assai corta, che di poco 
oltrepassava la cintura dei calzoni. 

popolo non adottò questo novello vestimen- 
to / di cui si faceva beffe tanto più amaramen* 
te , quanto che allora era. esasperato contro la 
nobiltà , che crudelmente lo opprimeva. j 
M Non si vide mai nel mondo , dice Condil- 
lac , tirannide più orrenda di quella de' nobili 
feudali. L'origine della nobiltà Francese fu as- 
surda. Presso gli antichi era colle magistrature 
che le famiglie diventavano nobili : nell' Euro- 
pa moderna il governo feudale . introdusse le 

f uù false dottrine. Un castello fortificato dava 
a nobiltà ad un facinoroso , al quale serviva 
di rifugio ^ e questa nobiltà figlia della violenza 
e del saccheggio si tramandava ai figliuoli. Ne 
risultò che la terra sola formò il nobile , che 
gli uffizi pubblici civili e militari non poterono 
per lungo tempo dare la nobiltà ^ e che si re- 
stava, ignobile se non si provava la discendenza 
da qualche signore , che fosse stato almeno pa- 
drone di un castello. Questa nobiltà che una 
famiglia riceve dalla sua terra senza aver fen- 
duto alcun servigio allo Stato è il più ..fune- 
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sto dei pregiudizi! , e diviene anche il princi- 
pio. della più odiosa ìnuguaglianza \ giacché 
quanto più questi nobili inutili si credono in- 
nalzati , tanto più disprezzeranno gli ordini in- 
feriori ; ma dall' altro canto quanto più questi 
si sentono disprezzati , tanto maggior odio con- 
serveranno contro la nobiltà. Perciò si videro 
sempre magistrati intenti ai mezzi di umiliare 
i nobili, e talvolta anche il popolo armarsi per 
isterminarli , mentre nell' Inghilterra il popolo 
mostra un vero rispetto per la nobiltà , perchè . 
ha per origine una magistratura ereditaria ». 

Questa opinione di uu filosofo benevolo sem- 
bra senza alcun dubbio severa.' Ma le parole 
dello storico citato non meritano meno per ciò 
di essere ripetute ed impresse nella memoria per 
r interesse medesimo de^ nobili di tutti i paesi ; 
è bene che essi sappiano che il patronato , ed 
i grandi servigi renduti allo Stato possono soli 
disarmare l' invidia , calmar l' odio che natural- 
mente produce ogni inuguaglianza » e conciliar 
loro anche il rispetto al par che V affezione d^i 
popoli. 


St. diFr» T» XII, 
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. . . CAPO SECONDO.. 

; GIOVANNI II. ■ 

, ' ' i- . * > - 

( i35o ). 

'Ritralto di Giovanni. — Sua incorcniazione. •— Sua ven- 
detta. — Combattimento dei Trenta. — Ordine della 
Stella. — Successo degli Inglesi. Elezione <T un papa. 

Ritratto di Carlo il Malvagio. Assassinio di Carlo 
della Ccfda. — Vanità di Cario IV. Sua bolla d' oro. 
— Discesa di Kduardo'in Francia.'*» Suo ritorno in 
Inghilterra. ~ Turbolenze interne. — Arresto di Carlo 
il Malvagio. — Ass^blea degli Stati. » Intrighi di 
'Carlo il Malvagio. — Ordinanza del i355. — Guerra 
iu Normandia. — Presa di Romorantin. — Battaglia di 
Maupertuis. — Disfatta dei Francesi. — Presa del re 
Giovanni. — * Combattimento -singolare. — Arrivo , di 
Ciìovannl a Londra. — Politica del Delfino. — Scio; 
glimciito degli Stati. — ’liirbolcnze in Parigi. — Or- 
dinanza delle monete. — Tregua in Brettagna.— Guasti 
prodótti dalle compagnie, w Assemblea degli Stati. 
]Loro risoluzione. -r- Risposta del Reggente .-Ordinanza 
del i356.—Tregua.cogli- Inglesi. — Liberazione del redi 
’Na varrà. Divisione tra gli ordini. — Reggenza del 

Deliiuo. — Convocazione delle assemblee parziali. — 
Turbolenze a Parigi. — Kitorno del Delfino. — En- 
trata de’ Navarresi in Parigi. — Avvelenamento del 
Delfino. ^ Ribellione de’.Pàrigmi. — Sommissione del 
Reggente. , 

G iovanni li era in età di treni' anni allorquan- 
do succedette a suo padre Filippo di Valois. La 
sua giovenlù aveva dato grandi speranze « ebe 
svanirono ai primi atti della sua autorità \ on- 
de il suo Regno fu uno dei più disastrosi , che 
mai abbiano pesato sulla Francia dopo la fon- 
dazione della monarchia. 

Questo principe alla testa de' nostri' eserciti 
aveva per lungo tempo destata V ammirazione 
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dei Francesi, combattendo senza posa gl' Ingle- 
si nei mezzogiorno , . nel settentrione e nell' oc- 
cidente delia Francia. Generale attivo , prode 
soldato , valente cavaliero , portò la spada eoa 
isplendore j ma non potè sostenere il peso dello 
scettro. Quando fu rivestito della, sovrana pos- 
sanza , le sue splendide qualità parvero trasfor- 
marsi air improvviso in difetti ed anco in vizi. 
La sua alterezza si cangiò ìn. orgoglio , la sua 
prodezza 'in temerità , la sua seveiatà naturale 
in crudeltà. L'.amor del potere fece in lui ta- 
cercwla giustizia (i). . . v. 

Nessun re di Francia nè chiamò , nè tini , 
nè consultò, più spesso gli Stati- Generali ; ma 
nessuno altresì non yiolò più apertamente le pro- 
messe che loro aveva fatte ; e come lo nota Vol- 
taire , il principio del Regno di colui che si 
chiamava e si chiama ancora Giomnni il Buo- 
no fu segnalato da un' atto arbitrario e da un 
vile assassinio. 

Pochi giorni dopo il suo innalzamento Gio- 
vanni fu consacrato a Reims con Giovanna di 
Boulogne sua seconda moglie c tornato a Pari- 
gi in una solenne seduta del Parlamento, armò 
cavalieri i suoi primi due figli ^ ed alcuni si- 
gnori i quali avevano combattuto sotto i suoi 
vessilli. , ' 

Terminale appena le feste della sua incorona- 

» 

(i) Se si vorrà conrrontare questo giudizio tante se- 
vero sul carattere di Giovanni co* fatti che andrà in se- 
guito raccontando lo smesso Segur, esso si troverà età- 
gerato , ed ingiusto. ( Nota del Rt Rev, ) 
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zione , cedendo al suo orgoglio ed all’ inclina* 
zione per la vendetta , costernò i suoi popoli. e 
principaliuente la nobiltà con un colpo di stato, 
la cui ingiustizia e crudeltà stordirono quegli 
stessi che'i costumi di questo secolo ancor bar* 
baro dovevano aver avvezzati alla violazione 
delle regole e delle foi'me della giustizia (i).' 

11 contestabile di Francia , Raoul conte d’Eli 
c di Guynes , preso dagli Inglesi aveva trova- 
to il mezzo di conciliarsi la benevolenza del Re 
e della Reina d’ Inghilterra , e di ricuperare la 
sua libertà promettendo pél riscatto una somma 
di settantamila scudi , che egli doveva pagare 
in capo di un anno, Obbligandosi sul suo ono- 
re a tornare in prigione , quando non d fosse 
eseguito il pagamento. 

-Il contestàbile giunto in^Fra^cia si portò su- 
bito a Parigi presso 'al Re, che finallora gli 
aveva sempre mostrato un vivo affetto : ma du- 
rante la sua assenza molte relazioni verbali o 
scritte avevano persuaso a questo monarca che 
il contestabile lo -tradiva ed entrava nelle tra- 
me deir Inghilterra per la rovina del trono , di 
Francia. . 

Se si presta fede a Froissard, appena questo 
signore apparve alla Corte , il re Giovanni 
gli disse; Conte di Guynes ^ seguitemi} deb- 
bo p urtarvi' in segreto. Il Conte che nulla so- 
spettava di male : t^olentieri , rispose , o mio 

' _ ■ _ " ' a ' 

(i) Si vedrà in seguito come qucstb colpo distato non 
è poi un fatto tanto cerio da formarne accusa contto di 
questo re. ( iVota del R. Rty. ) 
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Signore. « Allora il Re lo condusse in una ca< 
mera, gli mostrò una, lettera e gli disse Con- 
te di Guynes , vedeste voi mai questa carta 
altrove? 11 Conte stupì quando vide la lettera; 
' ed il re Giovanni lo cljiamò traditore ; giurò 
per r anima di suo padre di farne vendetta. ; 
e lo fece imprigionare irella torre del Louvre. 
I signori che reputavano il conte leale , probo 
e scevro da viltà , rimangono tutti storditi , 
e domandano al Re la causa di questo*' rigore 
verso un si gentil Cavaliere che aveva perdute 
le sue sostanze e pugnato lunga pezza per lui 
e pel regno. Il Re- non volle spiegarsi : loro dis- 
se soltanto alla domane , che .non dormirebbe 
mai finché il Conte di Guynes fosse in vita ; 
onde lo fece subito dopo Uccidere segretamente 
nel Louvre. » 

Gli altri storici che riferiscono questo fatto 
convengono che il Conte Ju decapitato nel Lou- 
vre seuza formalità di processo, e che quest'at- 
to di crudeltà fu considerato come un presagio 
delle sventure del regno di Giovanni. Del re- 
sto la maggior parte di essi dicono che il Conte, 
di Guynes benché giudicato senza formalità non fu 
decapitato io segreto : gli venne reciso il capo 
in presenza dei Conti d’Armagnac , di Cbatil- 
lon e di due altri signori , ai quali egli aveva 
confessato ìLsuo tradimento. ' 

Il Cronista di San-Dionigi , che ciò riferisce, 
pensava forse , secondo lo spirito 4^1 suo seco- 
lo , che la confessione del delitto scasasse la il- 
legalità de) giudizio *, ma sembra certo phe l'ppi- 
nione pubblica non fu conforme a questo senti- 
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mento , giacché un tal colpo di stato destò la 
ìndegnazione della maggior parte dei Signori 
francesi , armò molti nemici contro Giovanni , 
e diede numerosi partigiani al re d’ Inghilterra 
' suo rivale ; ed è precisamente la gravità delle 
conseguenze di’ un tale atto, che ci impose un 
dovere di parlarne con qualche particolarità. 

. La scontentezza destata dalla vendetta crude* 
le esercitata dal Re' sopra uno de' più illustri 
generali , fu» tanto più viva, quanto che si eh* 
he qualche motivo di sospettare che il Re aves- 
se ncm solo dato retta ad un odio troppo vio- 
lento contro il Contestabile , ma che si fosse an- 
che lasciato trascinare dal desiderio d'arricchi- 
re colle sue spoglie il suo favorito Carlo della 
Cerdà discendente da San*Luigi per via di don- 
ne e da .Alfonso di Castiglia per quella degli 
uomini. 11 suo affetto per« questo favorito oltre- 
passava talmente ogni misura ed ogni convenien- 
za , che Tenne considerato dalla malignità come 
un' inclinazione rea e vergognosa. 

Giovanni diede a- Carlo della Cerda la spada' 
di Contestabile , quantunque fosse stata promes- 
sa al re di Navarra , che sentì fortemente que- 
st' ingiuria >, e Strinse fin da questo istante-col 
monarca Inglese vincoli segreti , che trassero 
sulla Francia gravi calamità. 

Della Cerda ricevette anche dal favore reale ^ 
la mano della figliuola dì Carlo di Blois e la 
Contea d’Angouleme. Questo matrimonio diede 
una' novella attività allo spirito di discordia e 
di parte , che allora agitava' Ila Brettagna. ' 

' Le Contesse di Blòis e 'di Montfort continua- 
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Tono a balfersi con diverse' vicende." Io. questa 
guerra lunga ed accanita si numerarono più im- 
prese cavalleresche c1ie battaglie' irtiportanti 
più prodi cavalieri che valenti generali. , 

‘ Nello stesso tempo', come si narra , dieclesi 
nella Brettagna un combattimento divenuto cele- 
bre sotto il nome di combattimento dei trenta. 
Fu una lotta d’ onore tra trenta cavalieri Fran- 
cesi , il cui capo si chiamava Beaumanoir , e 
trenta Inglesi comandati da Bembro , che Frois-^ 
sard chiama Brandeliourg. 

Si pretende che in questa auffa ^Beaumanoir 
oppresso dalla fatica e vegg^ndosi vicino a soc- 
combere per le' ferite e per là sete che do con- 
sumava , sentisse uno de’ suoi compagni che gli 
gridava:» Beaumanoir ^ bevi il luó sangue. Que- 
sto sangue gli rendette momentaneamente la for- 
za necessaria per combattere e per vincere j ed 
i Francesi trionfarono. ’ w - , 

Molti storici trattano da fola quest’ aneddoto 
sprovveduto di prove, per dire il vero , naacpe- 
TÒ si conforme ai costumi ed allo spirito caval- 
leresco dei tempi , ch§ basta per Crederlo e per 
conservare nei nostri fasti quest’azione gloriosa, 
che essa sia riferita da uno o due autori con- 
temporanei. r , 

' Il combattimento de’ trenta ebbe luogo presso 
di liti’ albero detto la quercia di ^ mezza-' strada 
tra Josselin e Ploermel. Il Conte Haru ^ citan- 
do le prime parole di Beaumanoir ai capo dei 
guerrieri Inglesi, ci fa dubitare ‘se quéi l’azione 
avesse per 'motivo V interesse 'della Brettagna' al- 
lora posta a sacco, dagli Inglesi 0‘ solamente 
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lo scopo galante e cavalleresco di sostenere in 
«aitipo chiuso la preminenza delle belle dame e 
dei prodi della Francia sulle bellezze Inglesi e 
Bui prodi della Gran Brettagna. In fatto , se- 
condo' Daru, Beaumanoir , tirando fuori Va spa- 
da , disse al capo del nemico drappello ; « ve- 
diamo chi di noi può vantarsi d'aver la. più 
bella amica. » 

L’ onore della giornata venne aggiudicato al 
signore di Tiutiniac dai Francesi , ed a Cro- 
quart dagli Inglesi. Lo stesso autore crede che 
in principio del combattimento , Bembro . per 
rafforzare il coraggio de' suoi compagni d' ar- 
me loro citò una profezia di Merlino , che lor 
sembrava favorevole ; e che l’ Inglese Cruquart 
gli rispose : lascia la tua profezia ,• noi non ci 
fidiamo chb delle nostre spade e marciamo 
avanti con sicurezza. La casa di Beaumanoir 

} >rese dopo questa pugna per grido di guerra 
e seguenti parole : Beaumanoir , bevi il tuo 
sangue ! 

Una semplice pietra posta in un campo lun- 
go la strada che conduce da Ploermel a Josse- 
fin conservò infino a' nostri giorni la rimembran- 
za dèlia vittoria dei guerrieri Brettoni. Su di 
essa si leggeva questa iscrizione : alt immorta- 
memoria della battaglia dei trenta guada- 
gnata da monsignore il maresciallo di Beau- 
manoir li a6 marzo del i35o. Daru rettifica 
questa data colla cifra i35i. Napoleone nel i8n 
eresse nel medesimo luogo all' onore Francese 
un monumento più degno di lui e di noi. 

È mirabile e quasi vergognóso che alcuni 
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scriM()ri Francesi abbiano renduta dubbiosa que» 
sta vecchia tradizione dei nostri padri : eglino 
si fondano sul silenzio degli storici Inglesi re- 
lativamente a questa gloriosa giornata. Non si 
dee forse credere al contrario ciré in sirail caso 
il silenzio del vinto parla a favor del vincitore? 

Il re Giovanni incessantemente tormentato 
dal desiderio di uguagliare o di superare nella 
splendidezza il suo rivale , il re d’ Inghilterra, 
volle al par di lui creare un’ ordine di caval- 
leria. Quello della Giarrettiera istituito da 
Edoardo non era composto che di ventisei ca- 
valieri ; l’ordine della Stella si compose di cin- 
quecento. Tutto ciò che si prodigalizza si av- 
vilisce 5 e l’ordine della Stella bentosto fu spen- 
to. Esso aveva ricevuto per dote un’edificio , 
in cui tutti i cavalieri dovevano unirsi una 
volta r anno e raccontarsi a vicenda tutte le 
loro avventure onorate o dispiacevoli con. giu- 
ramento di non dire che la verità. Un chèrico 
pagato dal Re le scriveva sopra un registro , 
perchè ciascuno . potesse essere giudicato secon- 
do il suo merito. 

Essi giuravano di morire anziché arrender- 
si , e di non, fuggire più lungi dello spazio di 
quattro jugeri, quando la superiorità del nume- 
, ro li sforzasse alla ritirata. Tutti i membri di 
quest’ordine dovevano portare sulle loro vesti- ' 
menta ona stella d’ oro , o d’ argento dorato. 
Questo ordine caduto fu , priipa di sparire , 
distribuito come una ricompensa ai soldati del- 
la guardia di Parigi. 

Mentre il nwijarcji Francese era intento n 
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queste sterili .occirpazioni ispirate da una Vani* 
là puerile , gli Inglesi profittando dei germi 
della scontentezza diifnsa nella Francia dalla 
condotta arbitraria di Giovanni e dai progetti 
di vendetta dei re di Navarra , ristabilivano 
nella Guienna l'onore delle loro armi. Essi 
batterono il maresciallo di Kesle e s’ impadro- 
nirono di molte piazze. 

Il conte di Fiandra irritato dal rifiuto di con- 
segnarli tre- città , la cui restituzione «gli era 
stata promessa , differiva la sua andata a Parigi 
per dare il giuramento e rendere omaggio: ma 
le minaccie del Re lo intimorirono, ed obbedì. 

Precedentemente i Francesi , durante' una 
tregua , avevano tentato senza successo di sor- 
prendere la città di Calais , di cui avevano cor- 
■rptto il governatore. Àd onta della stessa tre- 
gua gli Inglesi guadagnarono il governatore di 
Guyncs , e^presero questa^città . Edoardo , al 
quale si rimproverava una siffatta infrazione 
della tregua disse - che T esempio del re di 
Francia lo aveva autorizzato a riguardar le tre- 
gue come un traffico. ^ 

Tutto annunciava prossime e violente tempe- 
ste : i costumi dei tempi non permettevano al- 
cuna sicurezza nè ai popoli nè ai principi j non 
si vedeva da fatte le parti che tradimento , fel- 
' Ionia, spergiuri, tregue violate, trattati infraft* 
•tl : i cavalieri non. conoscevano altra lealtà che 
il punto d'onoie severamente da essi osservato 
•»elìv disfidi , nei’ duelli e nei tornei. - ' 

La S. Sede più pacifica in Francia , dóve 
era stata trasferita , di quel clic lo fosse- in Ho- 
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ma i sì occupava allora eoa iaolta> fi^Acbezza 
di un pio dovere « di risparmiar cioè il sangue 
dei popoli e di impor fine alleVontesé dei Ke*. 

La morte di Clemente VI (i35a) non po/tò 
terun cangiamento a questo sistema Tera mente 
evangelico.; Un Francese , Stefano d’ Albert’, 
•vescovo diClermont, fu eletto Papa sotto ihnome 
di Innocenzo VI. JSgli fece valere tutti i suoi 
'buoni uffizi per terminare le contese che di vide» 
vano r Inghilterra e la Francia. Ma per disgrazia 
non potè esercitare veruna influenza 'iuilo SpU 
rito ambizioso e- perfido di un principe '“vergo- 
gnosamente celebre , di quel' Carlo 'Te di Na- 
varra che "giustificò con tanti "delitti. ri sopran- 
nome di Malvagio n con cui i suo! contempo- 
ranei e la posterità lo improntarono. < 

La natura sembrava ^ non averlo dotato delle 
più splendide qualità , che per rendere più pe- 
ricolosi i suoi vizi : egli èra T nomo della sua 
età più spiritoso , più destro , più eloquente e 
più -audacie : cupido per.' ingressaré i suoi femo- 
ri , prodigo per ispanderli sopra coloro che égli 
voleva corrompere, sapèva al par di’Catìlina 
fingere la virtù , sedurre la probità , ed- attac- 
carsi numerosi partigiani coi funèsti vìncoli del 
delitto e^i si procurava pegni ’della loro fe- 
deltà trascinandoli a commettere azioni col^evol^ 
« possedeva a fondo l’arte fu oestà di incatenarli 
a’ suoi' interessi lusingando le loro passiohi. Que- 
ste li esponevano prontamente’ alle véndette del 
potere e delle leggi , contro le quali' non pote- 
vano più trovar- dopo altro appòggio se non bon- 
lacraadosi al suo sctvigiò;' ' ^ ^ 4 ^ ' 
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Il menarca Francese, malgrado deU'impetuo* 
sUà >del suo carattere, dissimulò a prima giun* 
ta l'odio inspiratogli I dal rediNavarra, di cui 
paventava del pari e 1’ ambizione e gli artificii , 
ed il coraggio , e la possanza ; esso gli diede 
anche la mano della sua figliuola Giovanna , fa- 
cendogli sperare la contea di Sciampagna ; ma 
il Navarrese difficile ad essere ingannato non 
.cessò dall'espor con calore le sue pretese sulla 
conSea d' Augouleme , di cui.il novello conte- 
stabile la Cerda si era già posto in possesso. 
L’influenza del’ favorito sullo spirito del mo- 
narca impediva a, Giovanni di mantener le sue 
promesse , e cosi tendeva vana tutta la destrez- 
za del re di Navarra. 

Questo {U'incipe vendicativo si era ritirato 
pieno di corruccio nella città d' Evreux. Aven- 
do quivi saputo; ebe il contestabile abitava senza 
alcuna diflideoza nel castello dell' Aigle> , ossia 
dell* Aquila t vi coese durante la notte con cen- 
to uomini d* arme , diede la scalata alle mura , 
sorprese il suo avversario' nel letto e lo trafisse 
di sua mano con un pugnale., ' 

Audace del pari che feroce egli scrisse al 
consiglio del Re ; vantossi come di un* impresa 
gloriosa del misfatto commesso ; tentò di giusti- 
ficarlo coi più, frivoli mutivi; fece leva di trup- 
pe ; fortificò le piazze , e chiamò ,i nemici della 
Frauda in suo soccorso. 

Il Re qun men costernato che inasprito da 
una tale insolenza preferì in così pericolosa cir- 
costanza. i negoziati alle arme, é s'appigliò al 
partito poco onorevole di quetare il nheUe che 
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egli avrebbe dovalo punire. Gli promise adun- 
que grandi compensi per la perdita della Brie 
‘ e della Sciampagna , e l’ istituzione di un tri- 
bunale' sovrano nella città d’ Evreux. 

Finalmente per una condiscendenaa che si 
potrebbe tacciar di bassezza invitò il suo reo 
genero a venire a Parigi per espiare U suo as- 
sassinio con' uo^ apparente sommissione; lo gua- 
renti da ogni pericolo sulla sua parola ; e sic- 
come Carlo non si fidava, dopo di avergli lar- 
gita una grossa somma di danaro, gli 'spedì 
come ostaggio il suo secondogenito. 

Il Navarrese soddisfatto apparve innanzi al 
Parlamento , in cui sedevano i Pari , molti ve- 
scovi e due legati. Quivi con tuono >più altero 
che- , som messo , avendo pronunciate alcune' pa- 
role per iscusare 1' omicidio olte aveva commes^ 
so . invocò la clemenza del Re. 

^ Siccome tutte le cose erano state regolate prece- 
dentemente per la formalità, la seduta Ai di corta 
durata. Solamente all' uopo di salvare almeno ia 
apparenza la dignità reale compromessa da nnatale 
scena , il' novello contestabile Giacomo di Borbone 
arrestò il Mavarrese , e lo condusse in un' altra 
sala , da cui venne prestamente richiamato per 
ordine del debole monarca. Allora le due regi- 
ne vedove dei due ultimi re sollecitarono la sua 
grazia die il Re gli accordò : per vero dire 
egli fu esigliato in Normandia ', ma Giovanni 
gli concedette lientosto' la permissione di uscir- 
ne e di portarsi presso del pontefice nella città 
di Avignone , ove aspettò in piena sicurezza 
il nomeuto fàverevole per secondare le imprei 
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<e che< il re d’ Inghilterra meditava contro la 
Francia.' • - - • ’ 

■In questo tempo '( i354) il re Edoardo mo-, 
stressi solo' degno del' trono colla sua destrezza 
ai par che coll’ elevatezza del suo carattere ; 
ond egli ed il suo figlinolo furono gli eroi , di 
quest’ epoca. I Gli altri Re si mostrarono quasi 
'tutti deboli y ed incostanti nella loro condotta 
' politica , poco accorti nei loro disegni , piccoli 
nelle loro viste e/ non' capaci di segnalarsi' che 
eoi lor valore personale , qualità allora troppo 
comune per essere citata. Questo merito solda* 
fesco era nello stesso tempo la moda e la virtù 
del tempo. ■ ' * . 

‘ L’Imperatore Carlo* IV , che regnava allora 
nella Germania, si lasciava al »par del* re di 
Francia trascinare da quella vanità che ìmpic* 
ciolisce gli uomini - nel momento , in cui cre- 
dono che essa li sollevi al disopra dei loro si- 
mili. Carlo ambiva con tanta passione il titolo 
di imperatore Romano , titolo allora privo di 
potere , che per ottenere^ di essere incoronato jn 
Roma promise di non restar più di un giorno 
intero in questa città. Lo stesso ' Imperatore 
meritò pneO tempo dopo una più onorevole ce- 
lebrità', puLhlicaodo fa ' costituzione Germanica 
cosi famosa sotto il nome di . Bolla d’ oro^, la 
quale stabilì qualche regolarità in un impero 
finallora abbandonato a tutte le ambizioni' indi- 
viduala ed alla più turbolenta anarchia. 

-Nella Germania dopo il decimo' secolo tutto 
sembrava collegarsi per accrescere la possanza fen- 
dale a spese deirautorità del trono ^ mentre ii| 
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Inghilterra P- alleanza dei signori e del popolu 
fondava piogressivamente le libertà naziònaH , 
ed in Francia F unione del monaroa e dei, po- 
poli' tendeva perpetuamente ad iaoalzare il po- 
tere reale , che secondo questa, direzione costan- 
te terminò coi divenire assoluto: * 

Gli atti arbitrarli del re Giovanni,' ed i ca- 
richi pesanti cOn cui oppresse i suoi sudditi , 
sospesero momentaneamente questi successivi pro- 
gressi y e poco mancò che il potére reale non 

f )erÌ5se pei tradimenti dei grandi , per le rH>eJ- 
ioni della capitale e per le armi degli'Inglesi 
destri nel profittare di questo stato di tumulti 
e di debolezza., ■ • • ' 

< Gastone Febo , conte di Foix-e cognato del 
re di Navarra,' fu uno dei primi ad innalzar 
lo stendardo delja ribellione y e di dii arò di non 
voler più dipendere dal monarca Francese : al- 
tri lo imitarono ; ma le truppe di>Giovanni lo 
sorpresero y lo rapirono e lo condussero. a Pari- 
gi , ove egli fu-gittato in prigione: Poco dopo 
essendo rientrato nella grazia del. Ee , si;con- 
sacrò,,talmenie al' suo servigio che queste prin- 
cipe gli ailìdò il comando'di un esercito.- 
Le tregue di frésco concliiuse. erano spirate. 
Il Navarrese , fatto un corto viaggio neirEighil- 
terra aveva promesso il suo appoggio e quel» 
lov de' suoi amici al re Edoardo , che su queste 
promesse ripigliò con fiducia le armi , < e sbarcò 
iftì- Francia ( i355,’)v ^ 

Raccesa ii> -tal modo -la guerra , gli Inglesi 
istruiti del disbrdine in cui la città di Nantes 
soievà trpvarsi il giorno del martedì rii Ga^ne* 
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'«ale deir anno i355 , la sorprendosò t 
impadroniscoBo ad oota di una tregua , il cui 
termioe noa era spirato ; ma la seguente notte 
Gaido di Bocbefort accorse ) prese la città d'as* 

' salto e fece espiare agli Inglesi , che la occu- 
pavano , la lor mancanza di fede , passandoli 
tutti a fil di spada. 

Il nuovo generale Gastone di Foiz condusse 
nel mezzogiorno 1' esercito reale d' accordo col 
contestabile Giacomo di Borbone ; ma la mala 
inteUigenza di questi due capi rendette vani i 
loro sforzi ; e quantunque essi avessero con sé 
la superiorità del numero , pure il principe di 
Galles, allora Duca di Guienna, li battè, disperse 
le loro (ruppe , e devastò senza ostacolo tutta 
la Linguadocca'da Tolosa iufino à Narboua ed 
a Beziers. - 

Nello stesso > tempo Edoardo sbarcato a Calais 
traversò 1' Artois e si estese rapidamente infino 
ad Hesdin j ma quivi riseppe che un esercito nu- 
meroso si avanzava contro di lui. Il re Gio- 
vanni , chè lo capitanava , sfidò con un cartel- 
lo il monarca inglese , volendo , eom’ egli di- 
ceva , combatterlo corpo a corpo, . , 

Edoardo temendo di essere circondato e pri- 
vato di viveri si ritirò sopra Calais , e ternossi 
ad imbarcar prontamente per ITnghilterra , di- 
8<»‘dinato assai dal cattivo successo di questa 
spedizione. 

Una campagna così onorevole pebre di Fran- 
cia e cosi breve aveva però esaurito il tesoro 
reale;- e tutti i tentativi di questa principe per 
empido tornarono vanii la ogni parte nolù- 
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plicati rifiuti gli dimostrarono che egli non po- 
trebbe ottener' danarcf senza il consenso^ degli 
Stati. Essi furono , come lo diremo bentosto , 
raunati nel i355 e di nuovo nel' i356. 

Malgrado dell’ autorità degli Stati, che sem- 
brava guarentire 1 ’ obbedienza del popolo , le, 
.tasse da essi, approvate furono generalmente le- 
vate dopo una grande resistenza. Molte sedi- 
zioni sooppiarono j i Comuni oppressi dalla no- 
biltà , dal clero e devastali dalle guerre civili, 
non poteano sopportare un peso sì grave j 
.Arras apertamente si ribellò. , 

11 maresciallo d’Andreghen spedito dal Be ra 
questa città sotto il pretesto di trattare ami- 
chevolmente cogli abitanti, vi condosse una trup- 
pa d’ uomini d’ arme 5 e dacché vi fu entrato 
si impadroni dì un centinaio dei capi più tur- 
bolenti e li fece decapitare, violando cosi senza 
scrupolo le promesse pacifiche che loro aveva 
fatte. ^ 

Il Navarrese costante nel suo odio ed impla- , 
cabile nelle sue vendette fingeva allora di la- 
gnarsi della sorte dei popoli , che egli sttmo- 
lava sordamente alla ribellione. Nello stesso tem- 
po essendosi acquistata per sorpresa la confiden. 
za“di Carlo Duca di Normandia primogenito 
del Re , trovò il mezzo di sedurre e Ai traviare 


questo giovane principe^ il quale sopportava, a 
stento il giogo pesante che gli imponeva la se- 
verità del Be suo padre. 

Già il Delfino divenuto lo zimbello de’ suol 
artificii aveva fermato con lui di abbandonare 


segretamente la corte : il giorno della fuga era 
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fissato; ma per buona ventura questo' principe 
scopri che lo scopo segrito del Navarrese era di 
impadronirsi della sua persona, di darlo in pre- 
da agringlesi-, e di stimolare poscia tutti i mal- 
contenti a deporre il Re , di cui sperava di usur- 
pare la Corona* Allora pentito ed esacerbato con- 
fessò ogni cosa a suo padre , abbracciò le. sue 
ginòcchia V ottenne il perdono; e poscia opponen- 
do astuzia ad astuzia giunse a prendere il Re di 
Navarra ne’ suoi propri lacci. 

Costui , fu talmente ingannato dalla cordialità 
apparente delle lettere dei Delfino , che dietro 
un suo invito si trasferì senza sospetto co' Signo- 
ri d’ Harcourt , di Gravide , e co» molti dei 
suoi confederati al castello di'Rouen, ove il prin- 
cipe lo aspettava. Credeva egli che il duca di 
IVormandia profittando di un pretesto qualunque 
non era realmente venuto nella capitale del suo 
Ducato se non per conlerke con lui sugli" inte- 
ressi comuni. 

11 re Giovanni di un carattere caldo é subi- 
taneo, come lo dice Froissard , riseppe con sde- 
gno che il re -d’Inghilterra era l’istigatore di 
tutte le- resistenze e ribellioni che scoppiavano 
contro la sua autorità.^ Gli si' erano fatte cono- 
scere le cabale di un governatore della città di 
Gand agente del Navarrese e che avea negozia- 
to io nome di questo principe, del Conte d’flar- 
eoort e dei loro confederati , un' trattato col re 
Edoardo per tirare le sue armi in Francia. « Cer- 
tamente , disse Giovanni trasportato dalla colle- 
ra , io non voglio alcun padrone in Francia fuo- 
ri di me e non posso provare contentezza al* 
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cuna se non quando questi traditori e* q^udali ri* 
belli non saranno .più in vita. ^ 

, Avendolo il fiiglitiolò informato del laccio che 
loro aveva teso e del giorno in cui dovevano cOr 
naie presso di lui , egli partì segretamente alla 
testa di cento uomini d'arme, si -introdusse la 
sera nel castello di Rouen ( era la domenica 
delle Palme), sorprese a mensa, coloro di cui 
aveva giurato la morte , e prese egli stesso il 
ré di Navarra pel cullare e gli disse ; Or^à trfi- 
diiore , tu non sei degno di sederti alla men- 
sa di mio Jìglio ! Per V anima di mio padre 
io non penserò giammai nè a bere nè a man- 
giare finché tu vivrai !', 

In quest’ istante lo scudiero del Navarrese 
Collinet de Bleville , snudò il suo ferro, e vol- 
gendolo al petto del Re lo costrinse a rilascia- 
re il suo prigioniero ; ma gli armati di Giovan- 
ni ^li arrestarono amendue coi lof compagni ad 
onta delle proteste di Carlo il Malvagio , il qua- 
le dichiarò di essere calunniato e di volerlo pro- 
vare in presenza dei pari del regoo. ' • 

. Giovanni lo fece chiudere nel cas.teIlo , ed, 
ordinò l’ arresto di tutti i suoi amici, malgra- 
do delle preghiere del Del6no, il quale si sfor< 
zava inutilmente di rapptrsentare a suo padre 
che egli lo esporrebbe così ai rimproveri di aver 
traditi vilmente -i suoi convitati. Giovanni non 
ascoltando che -il suo furore , dice Froissard', 
diede un grande scappellotto aP Conte di Har- 
court colla mazza- di un sergente ,' & spingendo- 
lo fuori della sala gli grfdò: Vanne , o tradi- 
tore orgoglioso y vanne irt prigione : per C anU 
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ma di mio padre wi saprete hen cantare quan- 
do mi sfuggirete ! V oi siete del vero lignaggio 
del Conte di Guynes ! I vostri delitti e tradi- 
menti riceveranno bentosto il lor gastigo. 

Il Duca di NormanJia intanto, ed i Nota- 
bili di Rouen affezionati al conte d’^Harcourt si 
sdegnavano di questa violenza. Giovanni , il 
qual voleva la morte del Conte e quella dei lo- 
ro amici , temendo che i cittadini non li libe- 
rassero ^ se egli ritardava la sua vendetta, ordi- 
nò al capo della sua guardia di faHi decapita- 
re y -ciò che fu pfestaraeple eseguito nei campi e 
fuor delle mura. Così perirono senza giudizio 
il , Conte ’ d’ Harcourt , Giovanni di Graville , 
Maubué e CoUinet de Breville ; quest' ultimo 
perdette la, testa per avere snudata la sua spa- 
da* contro il Re : egli fu il solo a cui Gio- * 
vanni permise di confessarsi , dicendo . che gli 
altri come traditori non dovevano ottener con- 
fessione di sorta. Le cronache francesi aggiun- 
gono a queste particolarità , che egli fece con- 
durre i suoi prigionieri in due carrette, e che 
dopo il pranzo montò a cavallo per assistere al 
lor supplùriot 

Carlo il Malvagio aveva un fratello ^diiama- 
to Filippo. Costui furibondo per la cattività del 
Navarrese unì il suo sdegno a quello di Goffre- 
do d'Harcourt zip del Conte trucidato. Amen- 
due armarono i loro vassalli , apprqvigionarono 
le lor fortezze e dichiararono^ la guerra al Re. 

Filippo gli indirizzò un cartello , in cui noi 
chiamava che Giovanni di Valois sedicente re 
di Francia y e gli rimproverava la violenza e la 
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codardia della sua azione , che egli tacciava di 
tradimento, « Voi avete senza alcun giusto li* 
tolo , diceva egli t sorpreso ed imprigionato il 
nostro carissimo fratello ; noi impiegheremo tut- 
te le nostre forze per liberarlo. Ftyse agognan- 
do già al suo retaggio ed al nostro , voi volete 
troncare i suoi giorni e fargli provar la sorte 
cui per la vostra ingiustizia soggiacquero i con|i 
d' £u e di Guynes ma sappiate che fin da 
questo momento noi diffidiamo di voi ; che af- 
frontiamo tutta la vostra possanza , e che vi 
dichiariamo una guèrra mortale , alla quale 
consacreremo i nostri corpi e le nostre braccia. 
In fede di che abbiamo fatto apporre il nostro 
sigillo alle presenti : 17 Agosto i355 ». 

Harcourt ed un gran numero di signori Nor- 
manni spedirono a Giovanni somiglianti disfi- 
de , che gli ispirarono per qualche tempo una 
viva# inquietudine , la quale però ebbe eorta 
durata j giacché lo spirito di questo monarca 
volubile del pari che impetuoso passava assai 
rapidamente dal timore alla speranza , dal fu- 
rore alla debolezza e dall'odio alla non curanza. 

Carlo il Malvagio fu trasferito nella torre del 
Louvre: la sua cattività fu a prima giunta ri- 
gorosa : molte fiate nel giorno e tutte le notti 
si entrava con rumore nell’ oscuro suo carcere, 
ed i carcerieri gli annunciavano , ora che egli 
doveva essere decapitato , ed ora che fra poco 
doveva , cucito in un sacco , esser gittate nella 
S>enna. ' 

Il Navarrese copriva il suo terrore ©- la sua 
eolkra sotto le apparenze della rassegnazione , 
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«'trovava il mezzo di cattivarsi* la’ benevolenza 
degli uffiziali^e delle guardie parlando loro con 
dolcezza e compiangendoli , perchè si vedesse- 
ro' forzati contro il ior sentimento naturale ad 
eseguire gli indiai severi del crudele loro mo- 
narca .• 

Si vànta del continuo il costante amore dei 
cavalieri Francesi pel loro Re , e gli elogi noti 
finiscono mai su quest' eroica fedeltà degli an- 
tichi tempi : asserzione tanto più strana , quan- 
tochè si trova smentita a ciascuna pagina dei 
nostri fasti. Essi sono pieni di queste disfide e 
di combattimenti dati contro i sovrani dai loro 
nobili vassalli. Gli esempi di attaccamento , di 
sommissidne , di lealtà verso il monarca non 
erano che rare eccezioni ; quelli delle rivolte e 
delia fellonia erano frequenti e quasi giornalieri. 

Se i prodi di questo vecchio tempo mostrava- 
no talvolta uno zelo ardente pel trono., non 
era per 'lo più che per un interesse comune , 
ed allòrchè si trattava di respingere una stranie- 
ra invasione. Ma sventuratamente si vedeva an- 
che un gran numero di que' castellani ingrossare 
il partito del nemico naturale della Francia , 
il re d'Inghilterra , e combattere senza scrupolo 
sotto ì suoi vessilli. ^ 

Ciò fecero allora Filippo di Navarra e Gof- 
fredo d'Harcourt (i 356). Essi si confederarono 
col re Edoardo , gli aprirono le loro fortezze 
e favorirono i progressi- delle sue armi , come 
più tardi si videro altri grandi vassalli Francesi 
pone sul trono un principe Inglese ; e dappoi 
lina lega di signóri e di sacerdoti respingere il 
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buono e valoroso Enrico , associandosi alle ban- 
diere Spagnuole ; e più tardi ancora una emi- 
grazione valorosa , cavalleresca , ma irritata coa- 
iéderarsi coi principi delF Europa coalizzata con- 
tro di noi. Ma almeno in quest’ ultimo caso uon 
era il potere reale eh’ essa combatteva , giacche 
la causa del Re sembrava allora da essa soste- 
nuta. Questi prodi moderni non prevedevano, 
certamente che invece di difendere il monarca 
essi stavano per accrescerne i pericoli da esso 
lui allontanandosi. 

Del resto sotto il re Giovanni la nobiltà si 
divise ; una parte sdegnata pe^suoi atti crudeli 
ed arbitrari si ribellò e si unì agli Inglesi j 
r altra più numerosa divise i pericoli e le cala- 
lamità del monarca , e versò il suo sangue per 
respingei’e dal suo trono uno straniero usur- 
patore. 

Fra questi- fedeli cavalieri si vide con istu- 
pore Luigi d’ Harcourt , fratello di colui il 
quale era stato immolato, ricusare di congiun- 
gersi ai ribelli della sua famiglia , e dichiarare 
che essendo il re Giovanni il suo signore , egli 
non poteva senza delitto violare > il suo giura- 
mento di-fedelfà. . , 

Noi non abbiamo fatto che un cenno dei pri- 
mi Stati-Generali convocati dal re Giovanni 
in Parigi ai, 28 Novembre del i355. Il moti- 
vo di questa misura si poco conforme all’ orgo- 
glio ed al carattere assoluto di questo monarca 
era l’estrema angustia a cui lo avevano ridotto 
i disordini dell' amministraziboè al par che le 
prodigalità di suo padre e le sue. 
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Le imposte arbitrarie e l’ alterazione delle 
monete erano divenute intollerabili ; le sedizioni 
scoppiavano dappertutto : T erario era privo di 
mezzi nel momento in cui bisognava prepararsi 
a respingere un nemico potente. Questo nemico 
diventava tanto più formidabile , quantochè ave- 
va per alleati una folla di signori Francesi’, mal- 
contenti delle violenze del Re e delle sue usur- 
pazioni continue sui diritti de^suoi vassalli. 

Cosi colla speranza^ di calmare gli animi , 
Giovanni parve voler rendere giustizia alle loro 
querele e porre dei limiti al suo potere ; ed 
egli chiamò gli Stati per deliberare nello stesso 
tempo sui mezzi di difendersi da una invasione 
straniera , di rassodare il governo e di riforma- 
re oli abusi. 

l'ino a questi tetnpi , tranne alcune eccezio- 
ni , la nostra storia era ridotta a non racconta- 
re che 'le azioni , le imprese e le calamità dei 
principi e dei grandi. I popoli oppressi non 
rappresentavano alcuna parte nei nostri fasti , 
tranne quella dei cori nelle tragedie antiche , 
o nei nostri drammi lirici moderni. 

Ma in quest’ epoca di tumulti noi possiamo 
seguire almeno per intervalli i movimenti , la 
. resistenza dei popoli , descrivere con maggiori 
particolarità le loro disgrazie , i loro sforzi per 
ricuperare la indipendenza , e mettere in azione 
sulla scena storica alcuni personaggi che comin- 
ciarono a figurarvi , quantunque non fossero nè 
principi , nè signori , nè prelati ; nè uomini 
d’arme. In una parola fin da questo momento 
la nazione agisce ; e sembra cessare di essere 
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etrafliera ai nostri racconti , ed obbliata nei no* 
stri annali'. 

Dopo la caduta della seconda stirpe le ero* 
nache e gli atti non ci avevano conservata ve* 
runa particolarità e meffloria certa delle assera* 
blee convocate sotto diverse forme , e Buuiain* 
villiers dice con ragione che gli Stali del i355 
furono i primi , della cui deliberazione si pos- 
sa parlare con qualche certezza , percirè J'e- 
dittu che li riguarda esiste ancora nella Bi- 
blioteca del Re. Lo stesso autore si querela 
giustamente , perchè non vi si trovi il giornale 
di questi Stati. Gli Inglesi dopo la loro vitto- 
ria avevano trasportalo questo documento origi- 
nale nel loro paese 5 e vi si scorgeva ancora 
nella Biblioteca particolare di un signore in- 
glese al principio deir ultimo secolo. 

« L'assemblea di questi Stali , dice Boulain- 
villiers , è tanto più notevole , quantochè colle 
sue rimostranze obbligò il re Giovanni a pob- 
blicare una dichiarazione che fissala irrevoca- 
bilmente i diritti delle assemblee , e ciré can- 
giando cosi i nostri istituti avrebbe potuto es- 
sere giustamente paragonata alla Gran Carta 
che Giovanni senza Terra accordò agli Ingle- 
si. Ma per mala ventura i Re giunsero dappoi 
a farla cadere in disuso nello spazio di molti 
secoli, ed a cancellarne talmente le tracce ch^ 
Jipn ne resta altro pubblico monumento , tran- 
ne il solo ^tto sopra citato ». 

Gli Stati erano composti di prelati e di ca- 
pitoli , di abati , di baroni di Francia e dei 
deputati delle buone città. Nella prima seduta 
5t. diFh,T. 5 
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Pietro de la Foi'^t , arcivescovo di Roiien e eli- 
valiere di Francia , loro espose per órdine dei 
Be lo stato delle finanze ,<i bisogni del tesoro, 
e li 'Confortò a deliberare sui soccorsi che essi 
potrebbero dai'e al sovrano per l’onor del trono 
'e*per la sicurezza del Regno. 

Il Sig nor di Craon arcivescovo di Reims , 
oratore del clero , Gauthier di Brienne duca 
d' Atene, interprete de’ voti della Nobiltà , ed 
il prevosto dei mercanti di Parigi Stefano Mar- 
cfel, parlando in nome dei Comuni , risposero a 
■vicenda die essi erano tutti disposti' a” vivere ^ 
a morire col Re è pronti ad offrirgli i loro beni 
e le loro braccia 5 che in tal modo essi sta- 
vano per " deliberare sulle sue domande.. Ma 
nello stesso tempo esposero i loro numerosi gra- 
vami generali e particolari , e ne domandarono 
la riforma , come misura indispensabile pel bene 
'^lel motiarca e del popolo. 

' 11 Re promise di soddisfarli , e conformemeate 
alla sua volontà comindarono le deliberadoni: 
tutti a prima giunta furono concordi sulla ne- 
cessità di opporre alla invasione inglese una le- 
va di trentamila uomini d'arme c di accordare 
per questa spesa la somma di cinquantamila 
lire. Si decise poscia , che per riscuotere pre* 
stamente questa somma e per dividerla più 
Xigualmente sui- contribuenti , si ristabilirebbe 
per un anno la gabella , ed il diritto di otto 
danari per lira su tutte le vendite di derra- 
te , bevande, alimenti e merci ^ ma die all’uo- 
po ^i evitare- ogni abuso iu questa riscossione, 
gli Stati avrebbero autorità dt scegliere i risco- 
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tilori , giacché coloro i quali erjino stati^inca> 
ricati da Filippo di Valois di levare le stesse 
imposte avevano slealmente adempito a questo 
dovere, e non avevan renduto che un conto ia. 
fedele, dei prodotti delle loro riscossioni. 

Una viva contesa nacque intorno a queste 
proposizioni. 11 Re pretendeva che i fondi ot< 
tenuti contali mezzi non basterebbero alle spese 
necessarie , e. voleva che vi si sostituisse un te> 
statico generale 5 ma gli Stati insistettero , per- 
suasi che r imposizione da essi proposta sareb- 
be più uguale e meno suscettiva di abusi o di 
frode. 

11 Re cedette alle lorp istanze *^3 patto che 
si raunerebberp il primo del seguente marzo 
pnde verificare il prodotto delle imposte , e con 
promessa di supplire a tutto ciò che manchereb- 
be pel compimento della somma , accordata. 

Tosto che fu presa questa determinazione i 
tre ordini si occuparono della riparazione de' Ipr 
gravami e dei mezzi d' indurre il Re a cangiar 
totalmente V amministrazione del suo governo. 

Il re di Navarra esercitava una grande in- 
fluenza sui deputati j egli li stimolava a svelare 
tutte le ingiustizie , tutti gli atti arbitrarii di 
cui il passato ed il presente non somministra- 
vano che troppi esempi , ad opporvi per l'av-, 
venire una regola severa, ed a limitare così. il 
potere reale con barriere cbe non poteva più 
oltrepassare. Nello stesso tempo,' se si crede a 
Dutillet, r artificioso Navarrese faceva consiglia- 
re segretamente al Re di non abbandonare itsuoi' 
, diritti, e<di difendere coti coraggio la dignità 
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del trono contro coloro che pretendevano di 
abbassarlo. 

Con una tale condotta Carlo il Malvagio ren- 
deva il re Giovanni odioso a' suoi sùdditi al- 
lontanando da lui ogni confidenza ; e dall’altro 
canto si conciliava r affetto del pòpolo persua- 
dendogli' che egli preferiva gli interessi degli 
Stati a' suoi diritti di principe del sangue , alle 
prerogative del suo grado *ed ai diritti del po- 
tere reale. 

Malgrado dei conforti di alcuni consiglieri 
saggi che rappresentavano al monarca la neces- 
sità di cedere , almeno in parie , gli Stati , 
le cui querele non erano che troppo fondate, 
e r impossibilità in cui si trovava di sostenere 
la guerra coi soli mezzi delle rendite de’ suoi, 
doniinii , Giovanni esitò per lunga pezza. Il 
suo amore per una potenza illimitata , la sua 
dignità offesa , ed il focoso suo carattere lo 
innasprivauo contro ogni concessione ; egli si 
irritava principalmente per la pretesa degli Sta- 
ti , che privandolo del maneggio dei prodotti 
della nuova imposizione volevano essi medesimi 
sorvegliare e sulla riscossione" e sull’ uso. 

La stia avarizia soffriva ancor più die la sua 
vanità per questa opposizione; giacché egli ave- 
va talmente alterata da moneta , che il mar- 
co d’argento, il quale non valeva al principio 
del sUo Regno che cinque lire e cinque soldi , 
era già ammontato al valore di diciotto lire. 
Gli piati volevano rimetterlo al suo vero prez- 
zo ; onde le cinquantamila lire che essi ac- 
POi'davaQO ■ ai monarca non doveano produrgli 
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che ottorarh'j sellecento cinquanta marchi ; men- 
tre se il he le avesse egli medesimo riscosse e 
convertile iu monete conialo a suo grado , di 
cinquanlamiJa lire ne avrebbe formato centoses- 
santa mila : ciò che doveva triplicare il suo pro- 
fitto. « Gran vantaggio , dice Boulainvilliers , 
per un principe cupido e prodigo, e per favo- 
riti e ministri poco curanti del ben pubblico non 
che sitibondi e bramosissimi dei loro particolari 
vantaggi ». 

Ma X bisogni erano troppo imperiosi ,^ed i 
pericoli troppo gravi , perchè la possanza più 
altera non fosse obbligata a sottomettersi. Gio- 
vanni cedette , e si vide obbligato ad approvar 
quest’ ordine famoso che avrebbe rassodato per 
Jungo tempo la pubblica libertà , se i tumulti « 
le guerre civili, di cui h\ Francia poco dopo fu 
pverla , non avessero impedito agli Stati di sor- 
vegliare e di mantenere la sua esecuzione. 

Quest’ordine in fatto non poteva essere man- 
tenuto ed eseguito, se non con un’annua convo- 
cazione riegli Stati medesimi; ma questo tentativo 
della nazione iVancese non ebbe altro risultamento 
tranne quello di ispirare ai successori del re Gio- 
vanni una grande ripugnanza per queste assemblee 
nazionali , clic essi convocarono dappoi sì raro 
volte in guisa che allorquando ai nostri giorni' se 
ne parlò esse erano totalmente cadute in disuso. 

Col primo articolo ilell’ ordine od editto del 
i355 il he dicliiara die secondo il parere dei 
tre ordini , dei buoni del suo hegou , della Liu- 
guadocca e dei paesi che si governano con leggi 
municipali , tra stato conchìuso , ciie per resi- 
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slere ai nemici Icro farehbe una tlora guerra 
Icvrestie e marittima secondo il consiglio dei ca- 
pitani scelti per condurla ; che si imporrebbe 
per le spese della guerra una gabella sul sale 
nei paesi municipali , 'ed un balzello di otto de- 
nari su tutte le cose che sarebbero \endule , 
cccetliiate le vendilé ereditarie; che questo bal- 
zello sarebbe pagato dal venditore senza '‘ecce- 
zione di persona , fosse cberico , ospitaliere , 
nobile, o non nobile; e che per darne resem- 
pio nè il Re nè la Regina sua moglie , nè i 
suoi figlinoli , nè quelli del suo legnaggio*nou 
ne sarebbero esenti. Il monarca promette che 
egli adopererà per costringere gli oppositori tutti 
i mezzi che gli verranno consigliati dagli Stati. 

Quest’ imposta doveva cessare il primo del 
seguente raarzò. Allora si provvederebbe' al pa- 
gamento delle truppe con altri mezzi che pro- 
porranno i tre ordini , senza die i voti di thie 
di questi ordini possano costrìngere il terzo a 
consentirvi. La riscossioue delle dette imposte 
sarà affidata a ricevitori scelti dagli Sfati , i 
<]uali si conformeranno alle istruzioni che loro 
dovran dare gli stessi stati. Questi sceglieranno 
in ciascun ordine tre persane leali buone ed 
oneste , che porteranno il titolo di ricevitori 
generali e di sovrintendenti , per sorvegliare 
quest’ amministrazione , ma senza avere^alcuna 
responsabilità , la quale non doveva gravitare 
che sui riscotitori obbliaati a dare i conti. 

1 ricevitori faranno eseguire le sentenze per 
ordine dei sòvrintendetili ; le decisioni di'costo- 
10 saranno inappellabili , ed essi manderanno 
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gli accu<!ali innanzi alle autorità competenti per 
farli punire , i clieiici dai clieriai , e i nobili 
dai nubili. 

Nessun danaro dell’ impostar di guerra potrà 
essere distornato ed applicato ad altro uso nè dal 
Re , nè dalla sua famiglia , nè dai loro uflìzia- 
li. Non si avrà alcun riguardo agli editti sor« 
presi a sua Maestà nel caso in cui fossero con- 
Irarii a utiesfa disposizione. 

1 sovrintendenti minacciati dalla violenza po- 
tranno farsi assistere dai Comuni e^dai cittadi- 
ni j ma loro è vietato di nulla ordinare se non 
di comune accordo*, in caso di discordia di pa- 
reri si dirigeranno alla giustizia sovrana del Par- 
lamento. • ^ . 

Nel quinto e sesto articolo gli Stati si ag- 
giornano al primo del prossimo marzo onde ve- 
rificare le riscossioni , e supplire alla insufll- 
delle medesime. Nel caso in cui la guer- 
ra fosse finita i sovramentovatl soccorsi cesse- 
ranno senza indugio , ed il danaro che rimarrà 
sarà rivolto a profitto dei luoghi in cui sarà 
stato riscossa. 

Cogli articoli seguenti il Re commosso , co- 
irne egli dice , dal clamore del popolo e dalla 
grande oppressione che ha sijfferta , si obbliga 
a far Inuma moneta d oro di cinquantadue mar- 
* chi', cbe avrà corso per venti soldi parigini » 
e tale moneta d’ argento che non ne trarrà se 
non sei lire di profitto sul marco. 

Fa sperare agli Stati un’altra riduzione dopo 
la fine della guerra , e sanziona V istituzione in 
ciascun vescovato o capitolo j ed in ciascuna 
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sfgnoria o cillà Je( venficatori dei pesi , frtolr, 
e valore delle monete , riuunoiando per se e 
pei suoi successori ai diritto di alterarle. Gli 
amministratori delle monete presteranno giura- 
. mento al Re in presenza dei sovrainteudeuti 
eletti dagli Stati. ' 

L’ esecuzione del mentovato editto sarà pro- 
messa con giuramento dal Re, da’ suoi figliuo- 
li , dai signori del suo legnaggio , dal cancel- 
liere , dell’ agente del suo consiglio , -dagli uffi- 
ziali del Parlamento e da tutti gli impiegati 
della finanza. Se '^alcuno di essi ne consiglia la 
violazione > sarà subito destituito e dichiarato 
per r avvenire incapace di ogni impiego. 

Collo stesso editto il Re promette la cessa- 
zione del diritto di presa , il cui esercizio ed 
abuso destavano le querele piu vive e generali. 
Questo diritto, di cui profittavano il principe, 
la sua famiglia, i suoi ufìiziali e molti signori, 
consisteva nel prèndere arbitrariamente ai bor- 
ghesi ed ai contadini il vino , i viveri , le carra e 
te suppellettili che loro convenivano. Lo stesso 
Re non si riserva pel servigio del suo palazzo 
che il diritto (li prendere i‘ mobili e le vet- 
ttire necessarie colla condizione di pagarle il 
giorno stesso , al più tardi alla domane. 

I contraweirtori saranno condotti innanzi ai 
giudici del lu('go ove saranno state catturati. È 
•vietato ad ogni creditore , con pena di ammen- 
da , di cedere o trasferire il suo credito a per- 
sone potenti e privilegiate. Nel termine di die- 
ci anni vi sarà prescrizione contro i credili dei 
Lombardi o degli appaltatori delle regie rendite. 
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Il re promette (ìi r>on sottrarre più alcun reo 
a’suoi giudici naturali ; si obbliga a non usur- 
par più i diritti di giustizia e di caccia dei si- 
gnori ; tassa e diminuisce i salarii dei sergenti 
e degli uscieri •, vieta a tutti gli ufìziali e giu- 
dici della sua casa di esercitare il commercio 
o da se medesimi, o sotto il nome ed in com- 
pagnia ,d’ altrui , sotto pena della confisca del- 
le loro merci. 

Questo divieto , che allora ebbe per iscopo 
di proteggere il commercio del popolo contro 
la concorrenza e i'iiifiuenza di ciò che abusiva- 
mente potessero lare uomini troppo potenti, di- 
venne poscia un ridicolo e funesto pregiudizio 
che fece troppo a lungo credere alla nobiltà di 
abbassarsi se si applicava ad una delle profes- 
sioni più utili e più onorevoli. 

II Re cancella tutte le lettere di sospensione, 
di Stato , o di dilazione al pagamento accordate 
da lui fino a f|Kell’epoca, Duraufe l’ imposta di 
guerra tiflti gli altri sussidii cesseranno a meno 
che non sieiio ordinati dagli Stati-Generali. 

È vietato ai contestabili , ammiragli , teso- 
rieri , ed ufficiali del Re di trarre alcun pro- 
fitto dalle prede di coloro che faranno scorrerie 
contro i nemici per terra e per mare. Se i sol- 
dati corometlono.qualclie disordine, è permesso a 
tutti di resistere ad essi. Le truppe non potran- 
no soggiornare in verun luogo più di una gioì'* 
naia, oltre la quale i Comuni hanno autorità 
di ricusare ad essi danaro e viveri. Finalmen- 
te ogn’ uomo obbligato a combattere sarà tenu- 
to d’ essere ia anni al primo bando sotto pe- 
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- na di esservi costretto dagli uffiziali del Re e 
dai signori giuslizieri. 

Tale fu r editto che segnalò il primo movi* 
meato generale della nazione francese per ri- 
pigliar l’uso della sua libertà e l’ésercizio dei 
suoi diritti imprescritlihili, Allorquando esso fu 
pubblicato e si cominciarono secondo le sue di- 
sposizioni a levar le imposte accordate < solle- 
varonsi nel Regno alcuni tumulti che impedi- 
rono ad un gran numero di deputati , sia vu- 
loutariamenle , sia per forza, di trovarsi all’unio- 
ne indicata pel primo marzo ; e generalmente 
il Re di Navarra cadde in sospetto di fomen- 
. tare in molti luoghi lo spirito di ribellione ciie 
si manifestava. 

Ma avendo (i deputati uniti nel castello di 
Ruelle verificato il prodotto deli’ imposta , che 
era insufficiente , perchè una gran quantità di 
castella e di comuni si rifiutavano a pagar le 
tasse , accordarono al Re mi testatico fissato a 
4 lire per loo di rendila, ed a 40^20 soldi 
per una rendita inferirre a 100 lire. 

I mobili furono pure tassati , e si obbligarono 
i contadini , i manufalturieri ed i servi a paga- 
re il decimo dei loro salari , o delle loro rendite. 

Noi non abbiamo alti concrrnenti le parti- 
colarità di questa sessione. Del resto le solleva- 
zioni divenivano più frequenti ; gli intrighi del 
Na varrese prendevano ogni giorno nna novella 
■ attività V c fu iu quest’ epoca che il Re Giovan- 
ni andò , come già abbiamo detto , a sorpren- 
derlo n^l castello di Rouen, e commise contro 
la sua persona -ed i suoi amici atti di tradimen' 


Digitized by Google 



( 107 ) 

to' e <11 ciutlelià , che terminarono <11 destare 
nella Francia una universale scontentezza. 

Goffredo d’ Harcourt , impaziente di Tcndi- 
care suo tiatello, invitò gli Inglesi a sbarcare 
nella Normandia. Il duca di Laiicastre gli con- 
dusse quattromila uomini d'arme , ai quali si 
congiunsero le truppe di. molti signori ribelli. 

Il Re combattè le loro forze unite j e dopo 
di avelie avesse in fuga assediò la città di Bre~ 
teuil , che gli oppose durante Io spazio di sei 
settimane una ostinata resistenza. 

L’ arte deita^dei genio non aveva quasi fat- 
to, alcun progresso dopo i' Romani : quella del- 
r artiglieria nasceva appena, e le più deboli bi- 
cocche difese da nna semplice muraglia , da una 
fossa, e da alcune trHii bastavano per arrestare 
la marcia dei più formidabili eserciti. Nè me- 
glio si conosceva la scienza di sostentare le trup- 
pe , in guisa che per poco che un assedio an- 
<lasse in lungo , sopravveniva la carestia , i 
morbi infestavano il campo , le milizie dei si- 
gnori si .sbandavano , ed i cavalieri dopo di avèr 
Senza pietà poste a sacco le città aperte , de- 
vastati i campi e rovinato il commercio , si ri- 
tiravano nelle loro castella-, ove spiegavano un 
lusso sfrenato accresciuto incessantemente dalla 
miseria del popolo, che tutto soffriva per. for- 
za , e che perciò essi appellav.ano , con ironica 
insidenza, Giacomo buon uomo. 

Nulla poteva muovei'e questi uomini barbari, 
la cui anima sembrava coperta di ferro al par 
dei loro corpi-, I flagelli -medesimi più spavento- 
si non potevano destare in essi un solo naovi- 
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mento di compassione per le sventure delle clas- 
si non privilegiate j e Voltaire osserva con una 
giusta iiidegiiaziune die nell* anno i35i , allor- 
ché la Francja era in preda ad una spavente- 
vole carestia ,t e lo staio di frumento ammonta- 
va fino al prezzo di un marco d’argento, i si- 
gnori , i monaci e gli abati nuotavano nell’ ab- 
bondanza , mentre il popolo si vedeva ridotto 
a nutrirsi di radici d’erbe e di cortecce d’ alberi. 

Malgrado di tutti questi motivi di discordia, 
di sedizione, ed anche di disperazione , l’amor 
della patria e 1' animosità naturale ai Francesi 
contro una potenza straniera e rivale, imposero 
silenzio per qualche tempo allo spirilo di parte, 
di scontentezza e di vendetta 5 e tranne un pic- 
colo numero di signori più sensibili alle loro 
ingiurie che al pericolo pubblico , quasi lutti 
gli interessi privati disparvero innanzi all' interes- 
se commie in guisa -che il Re, il quale si era 
stabilito a Gbartres , da cui sorvegliava at- 
tivamente i progetti de’ suci nemici con'ro la 
!Norroandia , vide pregressi vamenfe crescer le sue 
forze per l’arrivo delle truppe di un gran nu- 
mero di Comuni e della maggior parte de’ suoi 
vassalli. In- poco tempo le sue forze sommarono 
a quasi quarantamila uc minì di ogni' sorta d’ar-* 
mi y ma allora le provincie meridionali rimaste 
senza difesa erano date in preda ai guasti degli 
inglesi, i quali' non iscontrarido veron ostacolo 
misero a coulribuzione successivamente il Quercy ,4 
l’Auvergiie, il Limosino ed il lleny, predicendo 
simili e prossime calamità all'Aiij’U, alla Teu- 
raine ed ai Poitou.. 
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Queste ràpiJe conquiste accrescevano la rino^* 
manza del principe di Galles , cliiamato il priif' 
cipe Nero, percliè portava armi di questo co- 
lore. La battaglia di Ciecy lo aveva già ren- 
duto famoso , onde fidando nella sua fortuna 
discorreva .temerariamente da vincitore le più 
ricche provincie della Francia , quantunque per 
eseguire un’impresa si temeraria non avesse sot- 
to i suoi ordini che un debole esercito compo- 
sto di dodici mila uomini. 

Pervenuto già sotto le mura di Romorantin 
egli si impadronì di questa piazza , che avrebbe 
potuto, resjstergli per lunga pezza, se alcuni in- 
gegneri inglesi rron avessero condotti nel suo 
campo dei cannoni che rovesciarono i baluardi, 
abbruciarono le case e scoraggiarono gli asse- 
diati , che capitolarono. Sembra che fosse que- 
sta la prima volta in cui l’artiglieria novella- 
mente scope» ta facesse cadere una fortezza sotto 
le sue folgori. 

Poco mancò che l’audacia, la quale fin qui 
aveva incatenata la vittoria al can*o del prin- 
cipe Nero , non lo rovinasse ; e se egli aves.se 
dovuto cojnbattere Un rivale più destro , 'una- 
grande sciagura avrebbe imposto termine vergo- 
gnosamente al’ corso delle sue imprese. Ma il 
re Giovanni pei suoi errori e per la .sua im- 
prudenza portò al più alto grado la possanza 
e la celebrità di questo giovane eroe , che egli 
poteva rovesciare senza pericolo e che la sorte 
poneva nelle sue mani.' 

Il monarca francese ii-ritato dai progressi 
d<'lf esercito ing'lese si aliontaua da Chartre», 
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e corre rapidamente incontro al giovane Edoar» 
do. Costui sapendo che si avvicinava , si sfor- 
za di evitarlo sperando di poter congiungersl al 
duca di Lancastre ; ma il suo esercito era affa- 
ticato , e la marcia dei Francesi fu cosi attiva 
che egli si vide raggiunto e costretto a fermar- 
si a Maupertuis vicino a Poitiers. 

Quivi per resistere alle forze superiori , che 
stavano per piombare sopra di lui, scelse una 
forte posizione e vi si trincerò. Il terreno oc- 
cupato da' suoi dodici mila uomini era interrot- 
to da vili, da siepi, da canali e da fosse ; ma 
gli mancavano i viveri ; ed incalzato da qua- 
rantamila Francesi , che potevano facilmen- 
te circondario ^ la sua rovina sembrava inevi- 
tabile. 

Alla vista degli Inglesi il . re Giovanni disse 
a’ suoi cavalieri: « Voi altri quando siete im- 
mersi nelle voluttà, n.elle feste, in grembo a Pa- 
rigi od a qualcbe altra città, siete prodighi di 
minacce contro i vostri eterni nemici ; voi non 
parlate die del tlesiJerio di trovarvi di contro 
ad essi coirelmo in testa: or V(d ci siete: ec- 
coli ; pensale ihuique a chiarirli , che voi li 
superate in coraggio j fate una strepitosa ven- 
detta delle ingiurie ricevute , giaccliè senza al- 
' cun dublwo noi siamo in prociido di combat- 
tere, » • 

Indarno i più vecchi capitani lo confortarono 
a- non dar la battaglia , ed'a non ridurre alla 
disperazione prodi guerrieri che si trovavano co- 
stretti dalla carestia a cedergli la vittoria senza 
spargere sangue. II Re più soldato che generale 
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risponJeva a questi saggi consigli con oltraggio* 
si limproveii j e siccome in quest’ istante udì 
alcuni soldati intuonare la vecchia canzone d’ Or- 
lando loro disse; « Ah! già" da lungo tempo 
non si veggono più uomini siffatti tra i Frar»- 
cesi. — Sire , credetemi , rispose alteramente 
un capitano , non mancherebbero Orlandi nei 
nostri eserciti , se avessero alla loro lesta un Car- 
lumagno. »» 

Indarno il cardinale di Perigord tentò di in- 
tavolate un negoziato per risparmiare l’ effusio- 
ne del sangue : egli non potè ottenere che una 
tregua di due giorni , durante la quale il prin- 
cipe di Galles fatto accorto dei-pericolo della sua 
posizione olfii al monarca francese di capitola- 
re , e di .accettare tutte le condizioni che gli 
si detterebbero , purché non fossero contrarie 
air onore. 

L’ ostinazione vendicativa del Re non volle 
prestarsi a verun accordo , e richiese che il ge- 
nerale inglese con tutti l suoi cavalieri posasse 
le armi e ?i arrendesse a discrezione. Edoardo 
ributtato da quest’ alterezza insultante deliberò- 
di tentare la fortuna con un valor disperato, e 
di vincere gioì iosa milite o di perir con onore. 
Così da ambi i lati si occuparono delle dispo- 
sizioni di attacco e di difesa che doveano pre- 
cedere la funesta baltaslia. 

Gli uffiziali francesi spedili per riconoscere 
il terreno riferirono al Re che il campo degli 
Inglesi fortificalo dalla natura e dall' arte sera- 
brava inespugnabile. Questa notizia' non fece al- 
cuna impressione sullo spirilo irascibile dei re 
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Giovanni. Egli diede il segnale del combatli- 
mento , dopo che per fatale consiglio di un ca- 
valiere nonfatu Hibe^umont ebbe ordinato a tat- 
ti i suoi uomini d’ arme di por piede in terra, 
non lasciando a cavallo che trecento uomini 
scelti ed un corpo di cavalleria alemanna , che 
furono destinati a cominciare 1' attacco. 

Dato il segno , due marescialli alla testa di 
trecento uomini d’ arme francesi che erano ri- 
masti a cavallo, si lanciarono contro il nemico 
e si sforzarono colla più grande, intrepidezza di 
aprire il passaggio al Re superando le siepi , le 
f(jsse , le trincee , e rovesciando tutti gli osta- 
coli che sì opponevano alla loro corsa. 

Gli arcieri inglesi posti al coperto dai loro 
colpi li. opprimono con una grarnline di freccie. 
La maggior parte dei nostri ardenti cavalieri , 
preferendo la morte alla ritirata , cadono morti 
.0 coperti di ferite \ alcuni sottrattisi alla morte 
giungono fino alle, prime linee inglesi , vi get- 
tano un momentaneo disordine e trovano nelle 
loro schiere una fine gloriosa ; altri trasportati 
dai lor destrieri fuggoiio e portano il disordine 
nella cavalleria alemanna. 

In quest’istante un corpo sceRo posto dal 
principe di Galles dietro una collina sul fianco 
di questa cavalleria , la assale con impeto , la 
sbaraglia e la costringe a fuggire. Questi fug- 
gitivi spandono il terrore nel corpo di batta- 
glia deir esercito francese comandato dal Delfi- 
no e da' suoi due fratelli. Ma ciò ebe non si può 
concepire si è , che ad onta eterna de’ cavalie- 
tri di quesld tempo , il lor terrore fu tale che 
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in vece di riparare con una Cofag"iosa resisten- 
za ad un sì lieve danno , essi abbandonarono 
vilmente il campo di battaglia , le lor bandie- 
re ed il loro sovrano. 

La rotta fu completa , e T onor francese sa- 
rebbe stato totalmente perdalo in questo giorno, 
se il re Giovanni non lo avasse sostenuto con 
un drappello eletto di prodi , che malgrado di 
quest’abbandono generale rimasero intrepidamen- 
te al loro luogo , deliberati di disputare all’e- 
sercito inglese nou già la vittoria , che noi» 
isperavano , ma la lor vita e fama. 

Di tutti i> figliuoli- del Re il quartogenitO' no- 
mato Filippo finii solo che si decise a combat- 
tere fino alla morte presso a suo padre. 

Allorché il principe-di Galles vide quest’eser- 
cito formidabile, a cui pocanzi non credeva di po- 
ter sottrarsi, fuggendo a' briglia scioUa senza ave- 
re sguainata la spada, potè appena credere a’ suoi 
occhi; egli rimase silenzioso , immobile, attoni- 
to , e non fu tratto' da questo stupore che dal- 
l’esclamazione del prode Chandos , clic gli gri- 
dò: «Monsignore, la vittoria è vostra , attac- 
chiamo soltanto questo debole battaglione coman- 
dato dal re di Francia: non manca più che 
questo trofeo al nostro trionfo. >» 

Allora Edoardo fissando gii occhi so quello 
splendido drappello, tutto coperto di ferro , ma 
isolalo nella pianura, e sul re Giovanni coperto 
dalla sua corazza luminosa seminata di fiori di gi- 
gli d’ore, ammirò 1' intrepidezza di questo prin- 
cipe , che si mostrava deliberato ad espiare la 
sua imprudente temerità con un’eroica fermezza. 
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.Colpito daila sua attitudine iftarziale Edoar* 
do- sdamò: «'Veggo bene che nou qi fuggirà; 
onde coir ajuto di Sau-Giorgio cadrà in lustro 
potere. Andiamo , amici ^ all’assalto: tu Cliau- 
dos seguimi , e ,vivi sicuro che oggi per qualun- 
que colpo mi percuota, non mi vedrai dare un 
passo indietro. » i 

L’ urto degl’ Inglesi fu tremendo , ma non 
iscosse i prodi della Francia. Malgrado della 
ineguaglianza del numero il combattimento du- 
' rò lungo tempo ^ 1’ ostinazione della resistenza 
rendette spaventosa la strage. vQui vi peri il fio- 
re dei cavalieri Francesi coprendo coi loro,cf r- 
pi quello del Re. Si trovarono sul campo di 
battaglia il contestabile di Bi ienne , due princi- 
pi di Borbone , Melun , Tancarville , Surge* 
res , La Rochefoucaud , Rocheeliouart , Linie- 
res , Ventadpur , Mareuil, Montagli, d’Apchon, 
cd una- folla d’ altri prodi. 

- Questo corpo eletto avrebbe forse potuto Id- 
lanciar la v'ftnrjà , fai- onta ai \Ili , riortlinar* 
H , ristabilire il combaUinieuto e ricliiamare a 
se la fortuna ; ma secondo il consiglio fatale 
di .Riheumoiit il Re loro aveva iuoiunto di com- 

i7 

battere a .piedi , in guisa die gli uomini d’ar- 
me inglesi giunsero a stritolarli sotto i piedi 
dei loro cavalli. 

Il giovane Filippo figliuolo del Re e poscia 
duca di Borgogna combattè costantemente ai fian- 
chi di suo padre ; egli non era allora che in 
età di tredici anni , 'ed in questo estremo peri- 
colo mostrò il coraggio fermo e calmo di un 
vtJcchio cavalieio. ... 
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■ Il re Gloranni rimasto quasi solo in piedi con-J 
tinuò ancor per qualche tempo a difendersi con 
una scure in mano: quivi cinto da nemici im<^ 
molati dal suo braccio , e che sembravano ser» 
virgli di barriera contro la folla degli assalitori , 
parve ben più grande che sul suo trono. 

Finalmente spezzassi il suo elmo ; egli rice« 
cetle due ferite nel capo , e chiese ad alla vo- 
ce ove fosse il suo cugino, principe di Galles^ 
ai quale voleva consegnare la sua spada ; ma non 
vedendolo la diede ad un cavaliere che egli ri- 
conobbe e che si trovava 'vicino a lui. Questo 
cavaliere gli promise di condurlo innanzi al prin- 
òipe Nero; egli si chiamava Dionigi di Mor* 
hec 5 e condannato per Un omicidio si era ve- 
duto costretto ad escire di Francia. . ' 

Non senza stento egli giunse a trar dalla mi- 
schia il suo illustre prigioniero ed.il giovane - 
principe Filippo. Tutti i soldati inglesi li cir- 
condavano in folla e si sforzavano di togliere a 
Morbec questo trofeo glorioso. Finalmente il re 
giunse ad uscir dalle loro mani diceitdo; k Ces- 
sate di garrire tutti per la mia catii\ità ; e con- 
ducetemi cortesemente Verso il mio cugino, giac- 
ché io sono abbastanza grande e ricco signore, 
perchè il mio riscatto vi arricchisca lutti. » 
Ottocento baroni francesi divisero la cattivi- 
tà del monarca. Il principe di Galles li accol- 
se con magnanimità -, e modesto dopo la sua 
vittoria del pari che ardimentoso nel combatti- 
mento , ricevette il re Giovanni con tutte le 
formalità di rispetto, ricusando anche -di seder- 
si a mensa presso di lui , dicendo: elicerli do- 
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i>eifa star ritta in presenza di un si gfan prin- 
cipe e (li sì ualoraso uomo ; il quale benché 
vinto dalla ijbrtuna f taceva riportato in quel 
conjiittq la palma della prodezza. La modestia 
iìnta o vera di questo giovane vincitore ebbe un 
l'isultameiito certo j quello cioè di far risaltare 
la sua gloria. ^ ^ 

Questa^ battaglia così dìsastrósa per la Fran- 
cia non le costò che sei mila uomini di quaran- 
tamila che erano usciti in campa ; la codarda 
paura e la rotta degli altri risparmiò i loro gior- 
'Ili , ma perdette il loro onore. Lo spavento fu 
tale che, se si crede a Froissard, sì vide, cia- 
scun guerriero inglese trascinar dietro di se quat- 
tro o cinque prigionieri. 

In mez^o a questa mischia sanguinosa, in cui 
la fortuna decideva sì gravi contese tra la Fran- 
cia e r Inghilterra , un combattimento singolare 
provò che il carattere guerresco dei Cavalieri di 
questo tempo non si smentiva in veruna occa- 
sione, e che r amore non meu che T onore fa- 
ceva loro sentir la sua voce in mezza allo stre- 
pito delle armi. , 

, Pochi giorni prima della battaglia e durante 
la breve tregua ottenuta dal cardinale Perigord, 
Giovanni Cliandos avendo* scontralo il mare- 
sciallo di Clennont , vide con maraviglia che 
egli portava al- par di lui sul suo scudo T im- 
magine fedele di una bella dama vestita di ci- 
lestro , e da cui amendue pretendevano di es- 
sere amati^ 

A questa vista il loro stupore fu, uguale , e 
ue conseguitò un violeutu alterco. Dopo di es- 
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sersi sfidati a viteada si separarono , ed al prin> 
cipio dei combattimento , cercandosi amendue 
si raggiunsero ; la sorte favori Ciiandos , ed il 
maresciallo di Clermont cadde sotto i suoi colpif 

Il Delfino Carlo perdette allora colla sua fu- 
ga la rinomanza acquistata prima col suo corag<^ 
gio. In appresso la prudenza e la destrezza del- 
la sua condotta gli meritarono il soprannome di 
Saggio , ma senza cancellare la macchia di una 
giornata in cui la sua defezione aveva tradito 
il suo padre e la sua patria. 

Dopo la sconfitta di Poitiers il Delfino pre- 
se le redini del governo , a prima giunta come 
luogotenente generale del regno , e poscia come 
reggente appena che ebbe compiuta P etA ri- 
chiesta per portare questo titolo. 

La sorte dei re di quest' epoca non doveva 
destare la invidia ; 1' imperatore Carlo IV au- 
tore della Bolla d’Oro venne arrestato in Worms “ 
dal suo macellaio , che egli non poteva pagare. 
Pèrdono strano contrasto con queste angustie , 
jT.onformemente agli usi praticati nelle grandi so- 
lennità della Germania , si presentò all' Eletto- 
re di Sassonia , cancelliere dell’ Impero . un c- 
norme ammasso di avena con una misura di da- 
naro uguale in volume a quella di quest' am- 
masM di grano, che furono dòpo le cerimonie 
dati in preda al saccheggio dei-popolo. Ciascun 
Elettore nelle sedute della Dieta godeva di di- 
versi privilegi! del pari ridicoli e non meno di- 
spendiosi. 

Allorché uno scudiero del principe di Galles, 
che .6i appellava Himelin portò nell’ Inghilter- 
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ra le notizie della vittoria inaspettata di Poitiers, 
e mostrò al popolo come principale trofeo di 
questo trionfo la cotta d'armi e l'elmo del re 
iàiovannì , la pubblica gioia si manifestò con 
feste la > cui maguificenza era finallora senz' e* 
•empio. . 

li monarca capti vo fu condotto dal suo vin* 
citore a Bordò, ove il. suo arrivo divenne il 
segnale di una violenta contesa tra i Guasconi 
e gli Inglesi , che si disputavano con accanimen- 
to r onore ed il profitto della battaglia di Poi- 
tiers(i355). Gos'rdopo qualche soggiorno io que< 
•ta città il principe di Galles per liberarsi da 
questi importuni alterchi condusse di soppiatto 
nell' Inghilterra il suo prigioniero.' 

Per una cortesia più orgogliosa- che amiche- 
vole quando il re Giovanni apparve alle porte 
di Londra , tutte le contrade furono pomposa- 
mente ornate in guisa che il' Monarca vinto 
parve fare un ingresso trionfale in questa città, 
che doveva ormai servirgli di prigione. II re 
Edoardo si sforzò con grandi onori , con dimo»; 
strazioni amichevoli e eoa promesse consolanti 
* d'addolcire la sorte del Re prigioniero , e gli 
assegnò per residenza il castello ed il parco di 
Windsor colla libertà di ricevervi tutte le vi- 
site che gli piacerebbero e di darsi in preda li- 
beramente ai piaceri della caccia. 

Il Re prigioniero, consunto dal rammarico, 

. . seppe dissimularlo , rispondere con una specie 

di riconoscenza a tale cortesia e mostrare nel 
suo tristo stato il solo coraggio che potesse an- 
cora manifestare , quello cioè della costanza e 
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della rassegnazi^e ; ma sotto quest' esterna tran* 
quillità quanti rimarsi e dispiaceri dovevano agi- 
tar l'anima di un Principe che cù'suoi atti ar- 
bitrai'ii aveva tratti sulla sua persona e sul su6 
paese nemici così numerosi , così formidabili , 
e dato in preda colla sua temerità il suo bei 
Regno a così disastrose calamità ! 

1 nostri eterni rivali trionfano ancora con 
orgoglio di queste antiche palme sopra di noi 
riportate ^ ma essi le debbono in gran parte al- 
le nostre discordie intestine , e fu colle nostre 
proprie armi che ci ferirono-, giacché di dodi- ' 
cimila' uomini , che ci vinsero capitanali dal 
principe Nero , non si noveravano ohe tremi- 
la Inglesi : quasi tutti gii altri novemila era- 
no nati nel seno della patria che essi lacera- 
vano. ' . , , 

La Francia , perduto il suo Re ed il fiore 
dei guerrieii, diveniva il teatro di una deplo- 
rabile anarchia : non si sapeva a chi ubbidire: 
nulla era stato nè preveduto nè regolato per una 
si grave circostanza. Il Delfino colla sua con- 
dotta a Poitiers aveva perduto la confidenza del 
popolo e deir esercito , ed indarnp avrebl)e vor ' 
luto regnare sotto il nome di suo padre : egli 
comprese bentosto che mal si òbbedirebbe alia 
sua autorità , se tentava di esercitarla senza il 
consenso della nazione raunata. Si limitò adun- 
que sotto il titolo di luogotenente generale del 
Regno a convocare gli Stati in Parigi, loroan* 
lìunciando che vi si dovevano unire alli i5 ot- 
t(dj>re del i355 per deliberare sullo stato del 
Regno. ' ■ 
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GII i sotto i colpi impreveduti dolla fortDnay 
ed allorquando i popoli sono colpiti da gravi 
disastri die dovrebbero unirsi strettamente per 
la comune difesa e differire ad altri tempi ogni 
interna contesa ogni risentimento , ed ogni 
tentativo per ottenere la riforma dei lor grava- 
mi : ma quasi sempre essi danno più retta alle 
passioni che ai loro veri interessi. Finché i re 
sono vittoriosi si rispetta la lor possanza , si 
piaggiano i loro vizii , si soffre il lor domìnio , 
si adorano servilmente ; ma dacché sono vinti 
od infelici si minacciano , si insultano e da o- 
gni parte si cerca di rovesciare una potenza la 
quale non ha più forza di farsi temere (i). 

Tale fu la sorte cui andò soggetto il Delfino 
in quest' epoca. Egli espose innanzi agli Stati 
il tristo quadro della Francia , gli imminenti 
pericoli che la minacciavano , l'urgenza dei soc- 
corsi che si vedeva costretto a domandare: non 
gli si rispose che con querele e con rimproveri. 
1 commissarii che egli aveva incaricati di parlare 
in suo nome furono mal accolti. Si volle 'che 
egli stesso in persona venisse a far conoscere le 
sue intenzioni ; ed allorquando egli ebbe parlato 
all’Assemblea, essa richiese prima di tutto che 
deponesse il suo cancelliere Pietro di Laforet 
arcivescovo di Rouen , Simone di Bussy primo 
presidente e sei amministratori delie finanze. 

Fu sollecitato anche a restituire la libertà al 

(i) Tanto avviene da quei sudditi ribelli, e scellerati 
ebe temono nella persona del Principe il giudice rbe 
mette un freno al liberl.iuaggio loro , cd alia loro ambi- 
none. t Aula del JR. JRet'. ) 
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più artificioso de’ suoi nemici , al re dì Navar- 
ca , e costretto a promettere che si farebbe as- 
sistere pel governo del regno da un consiglio 
i cui membri fossero scelti dagli Stali. A que- 
ste condizioni consentirono a riconoscerlo come 
Reggente, ed a concedergli' le somme necessarie 
pel mantenimento di trecentomila uomini , ri- 
servandosi il diritto di eleggere gli agenti , i 
quali riscuoterebbero le imposte e ne distribui- 
rebbero il prodotto ai guerrieri. 

Il Delfino nutrito nell’ abitudine di un pote- 
re quasi assoluto riguardava come inlollerande 
queste proposizioni che altro non lasciavano al 
principe fuorché T ombra del potere reale. La' 
sua ripugnanza a sottomettervisi s’ accrebbe , 
quando gli venne presentala la lista dei mem- 
bri del consiglio, con cui si pretendeva di cir- 
condarlo. Il consiglio npn era composto che 
d’ uomini devoti agli Stati , e che dovevano es- 
sere presieduti da un prelato attivo , orgoglio- 
so e turbolento, Roberto Lecoq vescovo di Laon, 
più adatto a far nascere tumulti che a quetarli. 

Carlo dopo di aver fatti molti sforzi per con- 
ciliarsi la confidenza degli Stati e per ottenere 
da essi condizioni meno dure e meno umilianti, 
si appigliò ad un partito rischioso che poteva 

{ )rodurre la sua rovina (i356 ). Pronunciò il 
oro scioglimento, e spedi in tutte le provincie- 
alcuni commissarii onde ottenere da esse sepa- 
ratamente ciò che la loro unione in assemblea 
generale gli aveva ricusato. 

Questo colpo di stato inasprì a prima giunta 
tutti gli animi e sparse nel regno una univer»* 
Sx. DI Fr, T, XII, 6 
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sale confusione. Dappertutto i nobili si rauna- 
rono e cercarono di guadagnare i notabili dei 
Comuni die volevamo ^ trarre al lor partito j ma 
la destrezza del Delfino prevenne e fece tornar 
vani questi disegni d’ unione , che avrebbero po- 
tuto consumare la rovina della Francia con una 
insurrezione generale contro' T autorità monar- 
chica , insurrezione da cui l’ esterno nemico 
si sarebbe affrettato a cavar profitto per con- 
quistare e per fare a brani una preda sì ricca> 
ma allora si debole e sì disarmata. 

Gli agenti del Delfino svegliarono destramente 
la diffidenza che già da lungo tempo esisteva tra 
i tre ordini dello Stato : essi adoperarono a vi- 
cenda presso gli uni , e gli altri i consigli, le 
promesse , le minacele , e giunsero non già a far 
accordare al governo soccorsi proporzionati a’ suoi 
bisogni , ma almeno a dissipare fin dal suo na- 
scimento la lega che si era sperato di formare 
per rialzar la potenza feudale , che i re Capati 
si erano sempre sforzati di combattere e di in- 
debolire collo scopo di totalmente distruggerla 
un giorno, 

li Delfino volendo opporsi al dominio dei 
grandi nella capitale si servì principalmente con 
efficacia della inimicizia che il prevosto dei mer- 
canti Stefano Marcel e lo Schevino Ronsac nu- 
trivano contro la Nobiltà. Questi due uomini 
coi loro discorsi e colla loro condotta popolare 
avevano acquistato un gran potere sui borghesi 
e sul popolo di Parigi ; onde istigati da loro 
ì Parigini si armarono , tirarono delle catene 
pelle contrade , ripararono le loro fosse , Je lor 
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muraglie , le estesero e vi cthiscro i ^ue quar- 
tieri di sant' Autonio e di san Paolo , che final* 
lora non erano stati che sobborghi. 

Quest' ai'iaainento di Parigi utile alla sua in- 
dipendenza proteggeva a prima giunta il Del- 
fino contro i disegni aristocratici di alcuni grandi 
vassalli ^ ma nello stesso tempo lo esponeva a 
' tutti i disordini dei movimenti anarchici che 
non tardarono a scuotere la sua autorità. 

Il risentimento destato dalla condotta arbi- 
traria dei re Giovanni si manifestò generalmente 
in Francia , ma 1' odio contro gli Inglesi non 
era minore , e quest' odio bastò per salvare la 
nostra pàtria dal loro giogo. 

Già gli Stati nella loro breve durata avevano 
spedite truppe con quattro generali in Norman- 
dia per respingere i soldati d’ Harcourt , i loro 
partigiani ed il Duca di Lancastre , ai quali 
si ‘doveano aprir le porte delle città e delle 
castella. 

Goffredo d' Harcourt avanzossi per combattere 
le truppe reali, ma fu sconfitto ed ucciso. Fi- 
lippo di Navarra ed il duca di Lancastre , non 
avendo pòtuto varcar la Loira , si erano gitta ti 
nella Brettagna : essi assediarono Rennes , che 
loro oppose per dieci mesi una vigorosa resi- 
stenza. 

Le provincle della Li nguadoca poste a sacco 
recentemente dalle truppe del principe di Gal- 
les e dai Guasconi avevano minori querele delle 
altre da fare sulla enormità delle gravezze im- 
poste dal Re : onde offrirono al Delfino una 
leva di cinquemila uomini per la difesa del pae- 
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se. Fu questo il maggior successo ottenuto dati 
comtnissarii del Deltino ; io ogni altra parte 
nulla si volle accordare senzavU consenso degli 
Stati-Generali. 

Per' una inconseguenza , od una temerità as- 
sai inesplicabile iuimezzo a questo fermento ge- 
nerale , il Delfino pressato dai bisogno di danaro 
imitò i suoi predecessori , ed ordinò mia nnova 
fabbricazione di monete. Nello stesso tempo senza 
darsi pensiero dell’ effetto che doveva produtre 
una tale misura sull’ animo dei popoli già troppo 
esacerbati , si allontanò da Parigi per portarsi 
a Metz , onde conferirvi coll’ Imperatore Car- 
lo IV, che gli aveva proposto un abboccamento. 

Ma appena vi fu giunto che vide accorrere 
il prevosto dei mercanti Marcel , il quale lo 
scongiurò a rinunciare a questa fabbricazione 
di moneta odiosa a’ suoi sudditi e che spingen- 
doli infallibilmente s alla rivolta trarrebbe su di 
lui spaventose tempeste. ’ . . 

Il Delfino resistette ostinatamente alle sue 
istanze ; ma poco tempo dopo informato dello 
spirito di ribellione che scoppiava nella capitale 
vi tornò, vi rinvenne i borgliesi armati e le bot- 
teghe chiuse per ordine di Marcel. Il cupo si- 
lenzio che regnava sul suo passaggio lo spaventò; 
rivocati i suoi ordini relativi alle monete con- 
vocò gli Stati-Generali , che si unirono in Pa- 
rigi nella Chiesa dei Francescani alli 5 Febbra- 
io del 1 35 7 . • - 

Il principe di Galles contento della piena 
vittoria che aveva riportato sulla Francia la la- 
sciò respirare per qualche tempo. La stanchezza 
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delle sue truppe, la indocilità dei Guasconi non 
gli permettevano di spingere più oltre i suoi van- 
taggi. Fu allora che il principe Nero condusse 
il suo rivale cattivo nell’ Inghilterra. 'La flotta 
che scortava il vascello su cui era imbarcato 
il re Giovanni portava cinquecento uomini à* ar- 
me e duemila arcieri 5 giacché avvisi segreti 
avean fatto temere al vincitore che i navigli fran- 
cesi armati per ordine degli Stati non cercassero 
di rapirgli si ricca e nobile preda. 

Dopo gravi ostilità la Brettagna godette delle 
dolcezze di una tregua. La slancbezza di una 
lunga resistenza e i’ approssimarsi del verno sco- 
raggiavano gli Inglesi , i quali erano deliberati 
a levar 1 ’ assedio di Rennes ; ma un ostacolo 
li arrestava : Lancastre aveva giurato di non 
allontanarsi da^questa piazza prima di aver pian- 
tale le sue bandiere sulle muraglie. Ma Bertran- 
do Duguesclin , le cui imprese cominciavano 
allora a renderne celebre il nome , giunse a le- 
vare questa di 
spedieiite. 

Si fermò da ambe le parti una sospension 
d’ armi , durante la quale il Duca entrerebbe 
nella città , spiegherebbe i suoi stendardi sulle 
mura , ve li lascereblje per alcune ore, e si ri- 
tirerebbe poscia colle» sue truppe. Questa con- 
venzione fu eseguita di buona fede, onde nulla 
si oppose più alla sottoscrizione della tregua , 
di cui si fissò Ja durata fino all' anno i36o. 

La calma' sembrava allora dover regnare dap- 
pertutto; ma le bande di avventurieri e d'altri 
.uomini d'arme che da ogni parte accorrevano 


mcoltà con un singolarissimo e- 
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per congitmgersi a<l esse , non essendo nè li- 
cenziale uè assoldate , percorsero quasi tutte le 
nostre provincie e le devastarono da saecomatini. 

Uno dei capi d’ esse detto Arnault de Cer- 
voles si occupava principalmente nel saccheg- 
giare i beni del Clero e si fa.ceva appellar T Ar- 
ciprete. Quesf audace bandito piombando sul 
contado d’ Avignone costrinse il Papa a riscat- 
tar le sue terre dal sacco per la somma di quat- 
trocentomila scudi : portò anche 1’ insolenza al 
punto di obbligare il sommo Pontefice a dargli 
r assoluzione e ad ammetterlo poscia alla sua 
mensa come se fosse stato un Principe rispetta- 
bile e potente. ^ 

Questi disordini durarono lunga pezaa , ed 
alcuni anni dopo furono spinti ad un tale ec- 
cesso die il Pdpa ordinò e fece predicare una 
Crociata contro queste bande , promettendo T as- 
soluzione a tutti coloro che si armassero pér 
combatterle. 11 cardinale di Arras fu eletto capo 
dei Crociati. 

Gli ultimi briganti che si erano arruolati nel- 
le bande si chiamavano i tardi uenuti , ^ si mo- 
stravano bramosi di superare nelP avarizia e nel- 
la ferocia coloro che li avevano preceduti. 

Mentre la Francia si vedeva immersa in una 
sì spaventosa anarchia , e sembrava non offiire 
che una preda facile all’ ambizione de’ suoi ne- 
mici , gli Stati convocati dal Delfino si erano 
riuniti, ed erano invitati da questo principe a 
deliberare attivamente su tutte le misure che 
diventava urgente necessità di prendere onde 
ottenere la liberazione del monacca , far leva 
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di un esercito capace di resistere alle forze del- 
r Inghilterra , ed impor fine ai tumulti che la- 
ceravano il Regno. 

Gli Stati domandarono una dilazione , che loro 
fu accordata ; ma avendo il Delfino-Reggente 
eletti molti consiglieri incaricati di assistere alle 


loro deliberazioni , essi rappresentarono al prin- 
cipe che la presenza di questi consiglieri incep- 
pava la lor libertà. L’ arcivescovo di Reims , 
Filippo duca d’ Orleans fratello del Re e Mar- 
cel prevosto dei mercanti di Parigi chiesero ed 
ottennero che la missione di questi consiglieri 
fosse rivocala. 


Dopo lunghissimi dibattiti si convenne di sce- 
gliere cinquanta deputati presi nei tre ordini e 
che dovevano compilare due progetti di rego- 
lamento : r uno sulla riforma del governo , e 
1’ altro relativo alle leve degli uomini ed alle 
imposte che le circostanze esigevano^ 

Dacché questi regolamenti vennero fissati dalla 
commissione , ‘ed ammessi dagli Stati , questi 
invitarono il Reggente a portarsi nel seno del- 
r assemblea ; ove fu accompagnato da sei dei 
SUO! grandi uflfìziali e ministri. Ma gli oratori 
degli Stati lo supplicarono di rimandare coloro 
che lo accompagnavano perchè essi desideravano 
di comunicargli in segreto il risultamento. di un 
lavoro del pari difficile che importante , al quale 
era necessario il suo concorso pel vantaggio co- 
mune , ma la cui immatura pubblicazione non 
poteva aver luogo senza gravi disordini. 

Essendo r alterezza del principe ferita da 
questa proposizione non volle acconsentirvi di* 
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ceiulo die egli non voleva impegnarsi al segreto 
sugli affari pubblici , ed attcor"nieno all’ appro- 
vazione di ciò che potrebbe essere contrario a- 
gli interessi éd alle prerogative del Re. 

Allorquando gli Stati videro che non pote- 
vano vincere la sua resistenza j e che 'intanto 
nulla si poteva fare se si «rompeva l'unione del 
Reggente e dèi tre ordini, ordinarono^ a Rober- 
to Lecoq , vescovo di Laon , di esporre al prin- 
cipe in loro nome la risoluzione unanime die 
avevano presa.- 

« Mio signore , gli disse questo prelato con 
una ardimentosa fermezza , il disordine .che re- 
gna ed ha regnato sempre ffncra in tutte le par- 
ti^ dell’ amministrazione del reame, le sventure 
del popolo, i rovesci delle iloslre armi , la pe- 
nuria delle finanze , la ruina del commercio e 
■/air agricoltura , il sacco delle città ed il gua- 
sto dei campi sono i tristi frutti degli errori , 
dei vizii , della cupidigia e delle deplorabili 
-miserie che si rimproverano con giustizia evi- 
. dente ai ministri ed agli ufiìziali imprudente- 
mente fino ad ora onorati della confidenza ren- 
de ; onde noi vi supplichiamo di privarli delle 
(loro cariche , di incarcerare le lor persone e 
di occupare i beni di coloro dei quali vi sot- 
toporremo la lista. » 

« Questi beni saranno confiscali ed applicati 
alle spese della guerra. Quanto alle persone il 
lor processo sarà fatto dietro 1’ accusa dei pro- 
curatori eletti dagli. Stati .innanzi ad una com- 
missione composta d’uomini probi e non sospet- 
ti j e siccome il cancelliere di Francia , primo 
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fra quelli la cui condotta ci sembra meritevole 
d'accusa, è ecclesiastico, noi vi preglilamo di 
scrivere al Papa di Vostra propria -mano perchè 
egli dia autorità a commissarii scelti dagli Stati 
di pronunciare a riguardo di questo prelato un 
giudizio^definitivo. a ' ; 

Indepeiidenlemeivte dal cai*cellrere la lista de- 
gli accusati ne presentava ventìdue , tra i quali 
si noveravano tre presidenti del Parlamento , un 
ciambellano del Re , il suo maggiordomo , sta- 
to prima tesoriere, molti referendaiii , un mae- 
stro dei conti , il notajo , il coppiere del Re , 
ed il suo scudieix) , che tutti tre erano uffizia- 
li del Delfino. ' 

, •< Noi vi preghiamo ancora, continuò l’ora- 
tore , di spedir, nelle provineie commissarii ri- 
formatori scelti da noi con carico'espresso di giu- 
dicare definitivamente tutti gli uflTiziali prevarica- 
tori. Speriamo che voi ridurrete prèstamente la 
moneta al valore che sarà fissato dagli Stati 5 e 
per istabilire fra i poteri la concordia -più de- 
siderabile desideriamo clie vi' piaccia 'di com- 
porre il .vostro consiglio di ventotto consiglieri 
che ci permetterete di designare ,• fra i quali 
saranno quattro prelati , dodici Cavalieri e do- 
dici borghesi incaricati deli' a_mmiuistrazione di 
tutti gli affari col diritto di provvedere agli uf- ' 
fidi vacanti , ed anco di destituire coloro che 
ne sono 0 ne saranno provveduti. >- » ■ 

« Finalmente, monsignore, noi crediamo di 
dovervi rappresentare essere necessariissimo il re- 
stituire la libertà al re di Navarra imprigiona'- 
to con un’atto arbitrario, di cui.il vostro iai» 
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teresse vi impone un dovere di giustificarvi per* 
sonalmente. Nessun altro spediente potrebbe esr 
sere più piacevole a Dio , giacché dopo là pri* 
gionia> di questo principe e> gli- omicidii com- 
messi a Rouen la provvidenza non hasu^di noi 
versato che sventure. » ' 

11 cavaliere Giovanni di Pequigny, che par* 
lava per la Nobiltà , Nicolò Lechanteur avvo- 
cato e Stefano Marcel prevosto dei mercanti di 
Parigi , oratori del terzo Stato , si espressero 
cogli stessi sentimenti , e tutti terminaronQ il 
lor discorso sforzandosi di mostrare al Delfino 
la necessità del ristabilimento dell' unione^ gene- 
rale , che non potrebbe essere ricondotta e ras- 
sodala elle col consentirà del principe alle loro 
hrame. ^ , 

Il Delfino stranamente sorpreso e profonda- 
mente ferito da>tali richieste che non lasciavano 
al governo verun potere , rispose agli Stati che 
proposizioni di questa natura meritavano un lun- 
go esame., e che egli ne terrebbe discorso col 
suo consiglio j ma che prima di tutto deside- 
rava sapere- qual soccorso gli si potrebbe of- 
frire, nelle angustie del Regno ^contro i perico- 
li imminenti ai quali lo esponevano tanti fune- 
sti eventi e così potenti nemici. 

Gli oratori dei tre ordini risposero che gli - 
si offriva di mantenere al servizio del Re tren- 
tamila. uomini ,d' arme , ciascuno de' quali rice- 
vesse per mercede un mezzo-fiorino. Per suppli- 
re ad una sì grave spesa gli ecclesiastici ed i 
nobili, pagherebbero' un decimo e mezzo della 
loro rendita , e nelle buone città al par che 
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nelle campagne si assolderebbe si armerebbe un 
uomo per ogni centinajo di fuociii. Del resto non 
avendo àncora potuto calcolare con precisione il 
prodotto che risulterebbe da queste imposte , do* 
mandarono che l’ assemblea fosse prorogata fino 
alia qutndena Pasquale , onde poter dopo la ve* 
rificazione dei conti render completa la somma 
che sembrava necessaria al pagamento dei tren* 
ta mila uomini d' arme che si prometteva di 
mantenere. 

11 Delfino rientrato nel suo palazzo tenne fre- 
quenti consigli , e tentò molte volte diversi mez- 
zi di negoziato per ottenere dall’ assemblea qual- 
che moderazione nelle domande eccessive che 
gli aveva indiritte -, ma’ la persistenza inamo- 
vibile degli Stati determinò momentaneamente 
lui ed il suo consiglio ad accordare ogni cosa., 

Si fissò il giorno in cui questa dichiarazione 
diverrebbe pubblica 5 ma ali’ improvviso non sa- 
pendo risolversi a vedersi tolta in questa guisa 
la realtà del potere , consultò di bel nuovo il 
suo consiglio , sperando che gli proporrebbe uà 
partito più conforme alla sua opinione personale, 
ed alla sua dignità. In fatto alcuni consiglieri 
gli rappresentarono che con concessioni così pre- 
giudizievoli ai diritti del trono e che gli si vo-- 
levano strappare egli offenderebbe gravemente 
suo padre , e che d’ altronde i fondi proposti 
dagli Stati basterebbero appena per la paga di; 
novemila uomini d’ arme. 

Queste nuove considerazioni ottennero la mag- 
gioranza dei voti ; onde il Delfino conforroaii- 
dovisi si portò al palazzo vicino all’ assemblea, 
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e quivi avendo fatti venire Innan^zi a se tre De- 
putali eletti da ciascun ordine y loro disse , elle- 
nell’ ini possi Ijili là di deciderfe e di nulla conce- 
dere sopra un affare di si alta inipor-tauaa senza- 
ii consenso del Re suo padre loro chiedeva’ otto 
giorni per rispondere detinitivamente. 

Queste parole che sembravano presagire un 
rifiuto si sparsero prestaràenle nel , popolo che 
in folla circonda va il- palazzo , vi destarono una 
violenta commozione j ma il Duca d’ Orleans si* 
presentò innanzi al popolo e lo aringo con tanta 
dolcezza ed eloquenza che quella folla rincorata 
si disperse pacificamente. 

Alla domane il Delfino in presenza di' alcuni- 
deputati chiamati- al gran consiglio dichiarò- che 
gli Stali dovevano separarsi fino al nioraento 
in cui potrebbe loro comunicare gli ordini che 
aspettava dal Re. Dna cronaca di questi tempi 
narra che i- tre ordini ricusarono di -ritirarsi 
prima di aver- fatto copiare e distrilniire a cia- 
scuno dei membriidell’ assemblea il processo ver- 
bale delle loro deliberazioni , onde potessero far 
conoscere nel loro paese le vere cause, che li. 
avevano posti nell’ impossibilità di trarre il Re- 
gno dai pericoli* estremi ai quali si trovava e- 
sposto. . . 

Malgrado dell’ autorità di questa grande cro- 
naca , che. passa sotto silenzio un'altra assemblea- 
degli. Stati . è certo che questi stessi Stati* si rau- 
iiarono in Pariffi alli 5- del seauénte mese di 
febbraio, .e ebe dopo lunghissimi dibattimenti 
il Delfino accedendo alla maggior parte delle lo- 
ro domande pubblicò nel mese di marzo un e- 
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ditto , il cui originale esiste nella biblioteca 
reale -, e che fu< registrato nel parlamento alli 5 
dello stesso mese. Questo docunienlo è si im- 
portante che sembra iiulispensabile il fame co- 
noscere le principali disposizioni.' 

INel considcTando. c\ì^ precede quest’ editto il 
Del tino nel rammentare i raótivi della convoca- 
zione degli Sstali clve-egli aveva voluto consul- 
tare sulla liberazione del Re e sulla difesa del 
Regno , riconosce che le sventure del paese hanno 
per causa gravi disordini, e sono il risultamento 
della negligenza nel servigio divino e nei doveri 
verso la Cliiesa , al par che delle prevaricazioni 
degli amnìinistratori degli uffizialidi giustizia, 
e principalmente dell’ ambizione cosi come della 
cupidigia di sleali consiglieri , che indifferenti 
al ben pubblico non pensarono che a satollarsi 
di ricchezze , a profondere le pubbliche sostanza 
ai loro parenti , amici e favoriti: che per con- 
seguenza non si può sperare il ristabilimento del* 
r ordine, se non allontanando dal trono questi per- 
fidi consiglieri ed amministratori , e dando i lo- 
ro impieghi a persone savie , sincere e leali. 

« Ter tali motivi Carlo primogenito del re 
di Francia e suo luogotenente , duca di Nor- 
mandia e Delfino di .Vienna , fa sapere a tutti 
i presenti, ed ai venturi, che egli vuole irre- 
vocabilmente che .ciò che sarà ordinato dà lui 
e dai deputati dei tre ordini relativamente alle 
riforme amministrative ed a quelle della zecca ,- 
sieiio generalmente tenute ed osservate^^ e che 
gli uffiziali designati nel mentovato editto ri- 
mangano sempre privi di tutti i loro impieghi 
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senza potere sotto qualunque siasi pretesto es- 
servi ristabiliti. In conseguenza ordina che il 
prodotto delle gabelle e dei sussidii , distornato 
precedentemente dal suo destino , sia unicamente 
applicato alle spese della guerra ; che la riscos* 
sione e T uso di queste imposte sìeno affidate 
a persone scelte dagli Stati. Egli rinuncia al par 
del Re suo padre , dei signori del suo legnag- 
gio e de' suoi grandi uffiziali al diritto di ap- 
propriarsi alcuna parte di. questi danari. « 
Sarebbe troppo lungo il riferire particolar- 
mente tutte le'disposizioni di un editto che contie- 
ne più di quaranta articoli : i più notevoli sono 
i seguenti : la rinuncia alla riscossione di ogn' altra 
ittìposta senza il consenso degli Stati : l'autorità 
data a questi stessi Stati di utiirsi nei luoghi e 
nelle epoche che fisseranno ; la rivocazione di 
ogni grazia accordata agli omicidi , agli incen- 
diari! , ai saccheggiatori delle chiese , ai viola- 
tori delle tregue ; rimproveri al -parlamento della 
sua negligenza e lentezza nel rendere giustizia (i)^ 
soppressione di ogni venalità delie cariche di 
giudice: riforma severa degli abusi commessi dalla 
camera dei conti tanto per la spedizione delle 
parti quanto per la esigenza di pegni illegali : 
la direzione delle zecciie 'affidata ad uomini scel- 
ti- dagli Stati: soppressione rinnovata del dirit- 

(i) Questo rimprovero contraddice stranamente un’ altro 
edilta , in cui il Delfino cosi si esprime : It Parlamento, 

che in oi*ni tempo fu ed è quando c assembrato la giu- 
stizia capitale e sovrana di tutto il Regno di Francia , 
rappresenta senza intermedio la persona del Re mio si- 
gnore e nostro. « - ■ ' ' 
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to di presà che portava grave danno al popolo; 
reudimento di conti agli Stati della riscossione 
delle imposte : conservazione delle ginrisdizioni 
particolari che i giudici reali usurpavano : ri« 
duzione del salario dei sergenti e degli uscieri: 
divieto' ai aignori durante la guerra generale di 
combattere gli uni contro gli altri : promessa di 
conservare il doniH)io reale e di restituirgli tutto 
ciò che ne fu alienato : limiti da imporsi agli> 
attributi -del cancelliere : obbligo di non com- 
porre il consiglio che d' uomini leali indicati 
dagli. Stati : ordine a tutti gli uffiziali civili 
e militari che stanno al fianco dei Re di non 
domandargli mai impiegò o grazia se non in pub> 
blica udienza ed al cospetloi del consiglio : in- 
violabilità e protezione reale accordata a ciascu- 
no dei- membri degli Stati: permissione ai Co- 
muni di raunarsi al suono della campana a stor- 
mo onde oppoi'si a tutte le violenze tenta te con- 
tro i loro diritti e contro la loro sicurézza : fi- 
nalmente conferma delle altre stipulazioni con- 
tenute nel regolamento fatto secondo il consiglio 
degli Stati nel i355. 

A piè di quest’ editto si leggono le sottoscri-' 
rioni dei membri del Gran-Consiglio , degli ar- 
.civescovi e dei vescovi - di Reims , di Parigi , di 
Nevers , di Laon , di Terouanne, dell’ abate di 
San-Dionigi , dei duchi d’ Orleans e della Bret- 
tagna , dei conti d’ Aleu 9 on , d’ Etampes ,e di 
Roiissy , dei signori di Garancieres , di Coucy, 
di Peq^uigtiy , d’ Ambleville e di^molti altri.’ 

L’ alterezza del re Giovanni trovava, infoile- 
laudo il giogo di questa specie di carta ^ che 
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tanto cangiava la forma del suo governo e che . 
in fatto non limitandosi a fondare una vera li» 
beltà sul concorso degli Stati , allo stabilimento 
delle imposte ed alla compilazione, delle leggi' , 
così come alla sorveoliauza. legale degli abusi 
commessi dagli agenti della autorità , toglieva' 
al potere monarchico la $ua reale esistenza- , 
cioè la esecuzione delle leggi, la nomina agli 
impieghi e -l’ amministrazione del Regno. , ,4;^ 
Persuaso che. la necessità, della guerra servi* 
va solo di pretesto a tali novità , egli sperò^ 
che questo spirito dì indipendeuza sparirebbe y 
se la sospensioiiè delle ostilità desse speranza 
di una prossima pace. In tal guisa pronto ~ a 
sacrificar • tutto per opporsi alla rovina della 
reale possanza si mostrò così flessibile ue' suoi 
negoziati cogli Inglesi die, ottenne da essi una 
tregua di due auui , pubblicata in Parigi il 
gio,vedì santo con lettere patenti che vietavano 
di riscuoter 1& imposte ordinate dagli Stati e 
rivocavanu il diritto loro conceduto di raunarsi 
alle epoche che essi avevano .fissate per la loro 
n alone. -.f ’ 

> Questa pubblicazione risvegliò in tutti-la scon* 
lentezza e la diffideuza ; ciò hullameno i rifor» 
maturi degli abusi continuarono per qualche 
tetnpo ad adempiere gli‘ ulEcii della dor missio* 
ii'e ^ ma il Delfino si oppose ai loro sforzi , e 
giunse co’ suoi intrighi a conciliarsi l’affetto di 
un gran numero di Nobili e di alcuni deputati. 
Fortificato dal loro appoggio vietò a tutti gli al- 
tri di mescolarsi negli 'affari del Governo j ma 
siccome u-na parte del prodotto ^ delle imposte 
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già levate si trovava nelle mani dei ricévltori 
eletti dagli Stati , fu anche costretto di convo- 
carli pel y novembre del l'òo'j. 

Per raala ventata fu precisamente quel giorno 
in cui alcuni partigiani del re di Navarra tro- 
varono il mezzo di infrangerei suoi ferri. Que- 
sto Principe uscito dalia sua prigione si portò 
audacemente a Parigi : allora non si trattò più 
che delle, sue contese e private pretensioni : si 
perdette di vista il bene dello Stato , .e le sedi- 
zioni che non tardarono 'a scoppiare , feceto 
nascere nella capitale un tal disordine che non 
si pensò più ali’ esecuzione di quel famoso edit- 
to che si era a prima giunta riguardato come 
il fondamento di una solida e durevole libertà. 

Tuttavia gli Stati si riunirono nel mese di 
gennaio ; ma 1’ ordine della nobiltà ricusò di 
comparirvi. La destra politica del Delfino , le 
sue insinuazioni e le sue promesse avevano per- 
suaso ai Signori che la iudipendeiua de! popo- 
lo annienterebbe la loro autorità, distruggerebbe 
i lor privilegi e rovinerebbe le loro sostanze. Que- 
sti nobili ignoravano die nello stesso tempo per 
sedurre i Comuni il Principe loro' faceva sapere 
die l’autorità reale poteva sola proteggerli con- 
tro -la violenza dei guerrieri e della iSobillà. 

Questi artificii del Reggente riuscirono benis- 
simo :1’ unione tra le città ed i signori dispar- 
ve, e dalle due parli si cef^sò di agire pel comu- 
ne interesse. Alcuni .autori credono che 1’ erede 
del Irono, essendo in tal guisa pervenuto a re- 
gnare sopra coloro che egli divideva , ed a ri- 
cuperare cod ciò uir autorità non ba guarì si 
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indebolita , profittò di queste circostanze pei* in- 
titolarsi Reggente del Regno. In fatto d’ allora 
in poi in tutti gli atti il nome di Reggente fu 
sostituito a quello del Re ; ed al sigillo reale 
succedette quello della Reggenza. 

Poco stante il Reggente , il qual temeva • le 
assemblee nazionali , ma il cui erario era vuo- 
to , convocò assemblee particolari : > gli Stati 
della Sciampagna si raunarooo a-Vervins équelli 
di Picardia a Compiegne ; queste novelle mi«' 
sure intimorirono la capitale. 

Le diverse assemblee accordarono alcuni sus- 
sidi al Delfino : ma per uno spirito di diffidenza 
pur troppo fondato si riservarono la riscossione 
e r uso di queste tasse , temendo non fossero 
stornate dal lor destino. 

La discordia seminata fra i tre ordini dello 
Stato produsse prestamente amare frutta. In 
molti luoghi i Comuni si armarono contro la 
Nobiltà ': ed i contadini affollati esercitarono in- 
credibili crudeltà sui gentiluomini e sulle no- 
bili famiglie che cadevano nelle loro mani. Lo 
spirito vendicativo dei re di Navarra pose il col- 
mo a questi'- tumulti ; e Parigi, divenne il teatro 
delle più violente sedizioni. -* ' 

Già la protezione che 'il Delfino’ continuava 
ostinatamente a profondere ài cancelliere , ac- 
cusato dagli Stati ed esoso al popolo , aveva 
servito di pretesto al turbolento prevosto di Pa- 
rigi , Stefano Marcel , per accendere gli animi 
della moltitudine, che fin d' allora perdette ogni 
rispetto verso il Principe , , affrontò il suo pote- 
re , ed iusultò soventi volte la sua persona. 
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" Il Reggente in mezzo a circostanze così pe- 
ricolose chiamò presso di se i conti di Foix e 
d' Armagnac al par che un gran numero di 
signori , i quali avevano abbracciata la sua causa. 
Fu col loro appoggio che egli si liberò dal giogo 
dei commissari! eletti dagli Stali per sorvegliare 
la sua amministrazione. 


Gli uomini d'arme che lo circondavano spar- 
sero lo spavento -in Parigi, e vi rialzarono tal- 
mente la sua ^ autorità che il celebre Roberto 


Lecoq partì corrucciato per ritirarsi, nel suo ve- 
scovado di Laon. Questo Prelato intrigante , 
colmato di favori dal Re, che egli aveva adulato 
bassamente duranti le sue prosperità , e di cui 
aveva con accanimento attaccato il potere dopo 
le sue calamità , era riguardato come il piu ar- 
dente dei faziosi ; onde erasi intimamente stretto 
con Carlo il Malvagio « di cui seguiva con fe- 
deltà le funeste ispirazioni. 

Disciolti gli Stati , annientata T autorità dei 
loro commissarii , il popolo Parigino colla sua 
consueta incostanza abbandonò Marcel e tutti 


quelli che fin' allora 'egli aveva riguardati conie 
i suoi capi e come i suoi zelanti difensori : la sua 
sommissione al Reggente parve intera \ e questo 
Principe profittò di quella tranquillità passaggiera 
onde scorrere molte provincie all’uopo di otte- 
nerne soccorsi che la penuria dell’ erario ren- 
deva necessari!. La sua assenza accrebbe losco- 


raggiatiiento degli abitanti delia capitale. 

Marcel ed i suoi partigiani dissiiUulando ì 
loro progetti di vendetta finsero di. favorire le 
brame dei Parigini , che desideravauo vivamente 
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il ritorno del Delfino : e determinati ad fnjian:- 
nare questo principe per porlo di nuovo sotto 
la loro dipendenza gli spedirono alcuni deputali 
che dovevano presentargli le ofi’erle più seducenti 
di sòmmissione , di rispetto e di soccorso se e- 
gU ^voleva ohbliare il passato e tornar uel grem- 
bo della capitale , ed egli consentì. 

. I Parigini per raauifestare la gioja che sen- 
tivano per questa riconciliazione offrirono a No- 
stra Donna una candela di cera , la cui lunghez- 
za , come dicono le cronache dei tempi , al par 
elle r autore de i^aggi sopra Parigi, uguaglia- 
va quella della torre della città. 

La calma rislahilita nella capitale durò poco tem- 
po. Il re di Navarra sostenuto dal credito delle due 
regine , Isabella e Bianca, ottenne dalla debolezza 
del Reggente un salVocondotto jier se e pei Cava- 
lieri ebe Io accompagnavano colle loro genti d’ar- 
me: prima di portarsi a Parigi egli corse a raccen- 
dere la face della discordia pialla città di Amiens. 
Fece aprire le prigioni, ed accompagnato da una 
folla di ribaldi liberati da lui avauzossi verso Pari- 
gi , non già da vassallo sottomesso ina da ribelle 
animato da un desiderio implacabile di vendetta. 

Per colmo di onta, il vescovo di Parigi , il 
prevosto dei mercanti , gli Sclieyiui , Giovanni 
di Pequigny , un gran numero di notabili , ed 
una canaglia avida di novità andarono incontro 
al Navarrese fino a San Dionigi. 

Cosi accolto egli entrò trionfante nella capi- 
tale quasi sotto gli ocelli del Delfino , troppo 
tardi disingannato e costretto ad inghiottire in se- 
greto un sì crudele affrontò. 
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Il Navarrese sdegnando di mascherare la sua- 
audacia sotto qualche esteriorità di rispetto in- 
vitò alia domane gli abitanti di Parigi a por- 
tarsi al Prato dei Clierici. 

Quivi salendo sopra una tribuna che egli a- 
veva fatto innalzare , arringò la moltitudine 
con quel calore ardimentoso , quella destrezza 
artificiosa e quelle basse adulazioni che in ogni 
tempo adoprano gli ambiziosi , i quali cercano 
di giugnere alla tirannide per mezzo della po- 
polarità. 

Questo Principe parlando da tribuno del po-’ 
polo esaltò a prima giunta il suo costante amore 

f er la-patria, i-sacrillcii che aveva fatti al- 
inteiesse generale dello Stato , ed il suo zelo 
inviolabile per la difesa dei privilegii e della 
libertà della capitale. « Voi sapete , soggiunse , 
quali furono le ricompense della mia fedeltà , 
de’ miei travagli e 'degli sforzi , con cui ho ten- 
tato di assicurare la vostra indipendenza: l’in- 
giustizia di un potere vendicativo ed arbitrario 
mi ba lanciato in un’oscura prigione , ha ca- ; 
ricati di catene i' vostri amici , cd ba anche 
senza diritto e senza formalità troncati i giorni 
dei vostri più intrepidi difensori. Io adempio 
un dovere sacro , esigendo la riparazione di tante 
iniquità , e spero dalla, vostra generosità che ' 
voi non mi ricuserete il vostro^ appoggio per 
ottenere una sì tarda giustizia. « 

Il popolo fin’ allora poco avvezzo a vedersi 
consultato, rispettato, pregato ^dagli uomini di 
alto grado , i quali pressochò tutti lo disprez- 
zavauo e lo trattavano da schiavo , accolse il 
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Navarrese con grandi applausi e si mostrò pronto 
ad armarsi per difendere i suoi interessi. 

Il vescovo di Laon ritornato allora nella ca- 
pitale terminò di accendere gli animi della mol- 
titudine a tal punto che il Reggente spaventato 
da questa sollevazione generale fu costretto di 
dare ai faziosi una piena soddisfazione. Egli ac- 
cordò al re 'di Navarra un’amnistia completa 
pel passato , tolse ogni infamia alla memoria 
de’suoi partigiani'fatti perire da Giovanni , con- 
dannò anche gli atti di suo padre proclamando 
l’innocenza di .coloro che egli aveva immolati, 
ofdiuò che essi fossero sepolti in luogo sacro e 
che si restituissero i beni ai lor figliuoli ; final- 
mente perchè nulla mancasse'^al trionfo di Carlo 
il Malvagio , il Reggente gli cedette , come 
compenso delle sofferte ingiustizie , molte fortezze 
nel. Regno. 

Ma la falsità è inseparabile della debolezza; 
dacché il Navarrese si allontanò da Parigi , il 
Delfino spedì ai governatori delle provincìe l’or- 
dine di non ricevere questo principe nelle piaz- 
ze che gli aveva cedute , e nello stesso tempo 
secondato dai nobili del suo partito , levò un 
corpo considerabile di uomini d’arme. ^ 

Dal suo canto il Navarrese raunò truppe , 
sperando che il re d’ Inghilterra lo aiuterebbe 
potentemente a consumare la rovina del Delfino. 

]V:|a questa speranza svanì. Il Navarrese con 
una grande imprudenza aveva ardito di dire al 
popolo di Parigi , arringandolo , che egli aveva 
maggiori diritti alla corona di Francia di due 
Monardii rivali che se la disputavano. 
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Edoardo illaminato da ciò sulle mire segrete 
di questo Principe ambizioso si guardò bene 
dai secondarle , onde non gii spedi che deboli 
soccorsi col solo scopo di prolungare i tumulti 
interni della Francia. 

Dopo di aver rimproverato al Delfino una 
debolezza vergognosa per la sua dignità , una 
dissimulazione poco diversa dalla furberia ed 
una pronta violazione della parola data , si dee 
anche dire per sua\ giustificazione che egli non 
si vedeva allora circondato che da ministri in- 
fedeli , da consiglieri colpevoli , da intriganti 
disonorati e da nemici , la cui coscienza noa ■ 
era spaventata da vermi delitto. 

Sembra evidente che in mezzo ai banchetti' 
che conseguitarono la sua breve riconciliazione 
con Carlo il Malvagio , questo Principe feroce 
lo avvelenasse. L’ arte dei medici arrestò T ef- 
fetto del veleno j^ma dopo questo attentato il 
Reggente cadde in un languore che abbreviò il 
corso della sua vita. 

Egli aveva per Vero dire sottoscritto un' ac- 
cordo che concedeva al Navarrese doni siffatti 
che Una probità immacolata ed una devozione 
senza limiti avrebbe appena meritati; ma la vio- 
lenza coit cui gli erano strappate queste conces- 
sioni provava con troppa evidenza che egli non 
aveva avuto la libertà di ricusarli. 

Quando Marcel e Roberto Lecoq , al par che 
le due Regine, fecero decidere il Delfino ad un 
abboccairfento col re di. Navarra nel palazzo del- 
la regina Giovanna , il Reggente non vi andò 
che col seguito di alcuni sergenti , mentre il 
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Navarrese vi apparve alla testa di un gran nu- 
mero d’ aitnati ,, ed accompagnato da un popolo 
le cui grida annunciavano il furore. 

Quivi si pressò T erede del trono ad aderire 
à tutte le richieste del suo nemico ; e siccome 
quel principe esitava , Marcel gli indirizzò pub- 
blicamente queste parole insolenti : Jate amiche- 
volmente ciò chè vi si cerca ; o sarà Jatto vo- 
gliate o non vogliate. ' ^ 

Finalmente il re di 'Navarra ( ciò che è ap- 
pena credibile ) richiese da' questo principe un 
ordine spedito ài prevosto di Parigi , ed all’ a- 
bate di San- Germano per ridonar la libertà ‘ai 
ladri agli omicidi , aglV assassini , ai contraf- 
fattori di monete , ,aifalsarii ^ ai rei di furto ^ 
ai rapitori dì donne , ai perturbatori del pub- 
blico riposo , ai sortieri , ai fattucchieri ed 
agli' avvelenatori che si trovavano nelle loro 

f »rigioni. Carlo il Malvagio ne stese egli stesso 
a lista.' Questo fatto vergognoso è sventurata- 
mente deposto nel tesoro djelle carte. 

Cominciate le ostilità tra le truppe deb re di 
Navarra e quelle del re" Giovanni , Marcel ed 
ì/ suoi partigiani manifestarono apertamente i lo- 
ro faziosi disegni. Gli abitanti di Parigi solle- 
vati da essi inalberarono lo stendardo 'della ri- 
bellione. 

I congiurati per riconoscersi si diedero un se- 
gno di unione che era un cappuccio di panno 
mezzo rosso e mezzo cilesfro. Vi si erano attac- 
cati fermagli d’argento divisi aneli’ ess'i in uno 
smalto rosso ed azzurro che portava quest’ iscrizio- 
ne; a buon fne sotto l invocazione della tergine. 
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Sia -per paura , sia percliè ti fossero trasci- 
nati cjuasi tutti i Parigini si coprirono con que- 
sta sorta di cappucci : la sola università ebbe 
il coraggio di vietare a tutte le persone che 
le erano sottomesse di pcartar questo segno di fa- 
zione. 

- Le piazze pubbliche della capitale divennero' 
allora teatri somiglianti al foro antico , ove i 
tribuni ed i consoli si disputavano 1' autorità. 
Il Delfino e Marcel a vicenda aringarono il po- 
polo , r uno per istimolarlo alla sedizione , l' al- 
tro per calmare gli spiriti , dissipare i sospetti 
e ristabilire 1' ordine pubblico. 

In questa lotta il Principe la vinse a prima 
giunta ^ e la moltitudine commossa nel vedere 
il figliuolo del Re giustificare la sua condotta 
innanzi al popolo , e prenderlo per arbitro tra 
lai ed un vassallo ribelle , rispose alle sue be- 
nevoli parole con unanimi acclamazioni. 

Ma questo trionfo durò poco tempo: gli emis- 
sarii di Marcel e di Roberto Lecoq risvegliaro- 
no la diffidenza di quel popolo volubile , che 
giurò a quei capi iusoleati di difenderli contro 
tutti i loro nemici. 

Intanto le truppe del Delfino si erano appros- 
simate a Parigi ^ e la loro presenza lungi dal 
calmare lo spirito di fazione ^ lo inaspriva. 

Nello stesso tempo i Navarresi attaccarono la 
città d' Etampes , se ne impadronirono e la die- 
dero in preda al saccheggio. 

Un avvenimento fortuito accrebbe tutto ad un 
tratto la confusione che regnava nella capitale: 
un oscuro scellerato detto Perrin Marc uccise 

St. di Fr. T. XII, 7 
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con un colpo di cohello Giovanni Baillet teso* 
ricre dol DelGno, e, dopo questo misfatto si ri* 
coverò nella chiesa di Saint-Meny.^. i 

Il maresciallo di Sciampagna per ordine del 
Reggente accorse con un magistrato e con nioK 
ti armati , atterrò le porte della Chiesa e ae 
Strappò, r. omicida , che fu alla domane impic* 
<;ato al cospetto del popolo. ‘ > . , >./{ 4 s 

Costui era un cherico : ir vescovo di Parigi 
querèlossi della violazione dei privilegi del Cie* 
ro , ’e fece distaccare dalla forca il corpo del* 
r assassino , che venne trasferito nella Chiesa , 
ove queir infame fu onqrato con splenni funera* 
li , cui assistette il prevosto di Parigi con un 
gran .numero di cittadini. ' . t ,, 

JS anarchia era giunta, al colmo : Roberto Le* 
coq ammesso forzatamente nel consìglio del Prin- 
cipe sembrava piuttosto dargli ordini che con- 
sigli ^ e Pequigni osò. querelarsi in nome del re 
di Navarra della violazione del trattato recente* 
piente, coHchiuso. ^ 

11 Delfino, sdegnato diede una mentita al de* 
putato e gli propose nn , duello. Ma ciò che for* 
'ma il carattere degli strani costumi di questo 
tempo ^i è che Pequigny aveudo risposto al Prin- 
cipe che non era di un grado, per cui si po* 
tesse con lui misurare , , aggiunse che se 41 Del- 
fino persisteva nella sua risoluzione , la sua di- 
s$da sarebbe accettata da qualche cavaliere del 
re di Navarra se se ne trovasse allora uno pel- 
la:»città. ! i 

-, Marcel ,ed i suoi fidi andarono al palazzo.ao 
compagnati I da una folla tuipultuosa per costrin* 

. -V , ‘ 
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gere il Reggente a dare un'intera soddisfazione 
al Navarrese. Un monaco giacobino recitò allo- 
ra U discorso più sedizioso j e quando egli eb- 
be terminata la sua aringa , un monaco di San- 
Dionìgi priore d’ Essone gridò che 1’ oratore ii 
quale aveva parlato non aveva dello il tutto. 
« Sappiate ^ aggiunse egli indirizzandosi al Del- 
fino , cbe noi siamo tutti deliberati a dichiarar- 
ci vostri nemici , o quelli del re di Nàvarra , 
ed a combattere qu^ dei due die ricuserà di 
eseguire una convenzione decisa da noi e fatta 
in nostra presenza. » 

'^Un’ altro assassinio produsse nuovi eccessi. L’av- 
vocato Generale Dacj inseguito dalla plebaglia 
alla porta del palazzo fu da essa raggiunto e tra- 
fitto. 11 prevosto dei mercanti ben lungi dal far 
arrestare i colpevoli li coprì colla sua protezione, 
e seguito da essi entrò sfrontatamenle nell’ ape 
partamento del Delbno. 

Questo Principe .spaventato dalla folla dei fu- 
riosi che lo circondavano credette che lo voles- 
sero amnrazzare ^ ma IVIarcel gli disse : nou te- 
mete nulla per voi , o Monsiguore : noi cso- 
guiamo gli órdini del~ popolo : andiamo , o 
amici ^ fate in breve , il vostro dovere.. 

A queste parole i forsennati trucidarono il 
maresciallo di Sciampagna , il cui sangue tinse 
le vestimenta del Delfino. 

Clermont maresciallo di Normancria minaccia- 
to della stessa sorte volle indarno salvarsi ; i con- 
giurati lo immolarono ; ed il Reggente costerna- 
to alla vista di tanti delitti sì abbassò, comesi 
narra , fino a domandar grazia per se medesi- 
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mo a q^uegli assassini. Non ahhiate nè riguar^ 
doT, nè paura , gii disse Marcel : nello stesso 
tempo gli diede il suo cappuccio bicolore dopo 
di aver levato dalia testa del Principe un' altro 
cappuccio ornato di fiangie di cni ebbe la in- 
solenza di abbigliarsi pubblicamente come di un 
trofeo. 

I corpi dei marescialli trucidati venner pre- 
cipitati sotto le finestre dell' appartamento reale, 
e vi rimasero per lunga pezaa esposti agli ol- 
traggi di una sfrenata moltitudine. 

Bisognò finalmente seppellir queste vittime : 
il Prevosto le spedi al convento di Santa Catte- 
ri na ma non avendo i monaci voluto seppellir- 
le senza un ordine preciso , Marcel coprendo 
un novello insulto sotto l’apparenza derisoria di 
rispetto , domandò al principe ciò che dovesse 
fare : lo sventurato Delfino rispose die bisognava 
seppellirli seqza pompa-; ma il vescovo di Pari- 
gi vie tò sotto pena di scomunica di seppellire in 
luogo sacro Roberto di Sciampagna condannato 
da lui per aver precedentemente violato 1’ asilo 
sacro , in cui Perrin Marc si era rifuggito^ ^ 

Quantunque la impunità avesse allora accre- 
sciuta la corruzione dei costumi , il traviamento 
degli spiriti e Todio contro tutte le autorità che 
si opponevano ai furori popolari, tanti eccessi, 
assassinii ed oltraggi accumulati sull’ erede del 
trono inspiravano tristezza ed inquietudine ai pro- 
prietari! , agli uomini istruiti ed a quelli fra gli 
abitanti di Parigi i quali non avevano perduto 
ogni. idea di umanità j di giustizia e di rispetto 
al pubblico ordine. , 
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La condotta insolente dei capi del popolo de* 
stò a prima giunta sorde mormorazióni , die a 
poco a poco si ' propagarono e fecero finalmente 
temere a Marcel una defezione generale. Ma que- 
st' ardito fazioso , destro nel trovare i mezzi di 
ripigliare e di conservare la sua funesta influen- 
za sulla moltitudine , di cmì sapeva lusingare 
le passioni, convocò sulla spiazza del palazzo di 
città tutti i bojgiiesi e gli artigiani che vi si 
portarono in folla. 

'Allora coir aria contrita di Un magistrato che 
sacrificava' con dispiacere il suo amore per la 
umanità alla necessità di esercitare rigori sala- 
tari contro i nemici del ben pubblico, si sotto- 
mise aLgiudiziu del popolo , riguardando come 
un dovere di rendergli contq di tutte le sue 
azioni. M Tutto ciò che ho fatto , aggiungeva 
egli , non ha aitro^ scopo che la vòstra salute 
e quella del regno. Questi nobili orgogliosi im- 
molati ai vostri interessi non sono< degni della 
vostra pietà ; giacché erano dessi uomini /à/sr, 
malvagi ^ traditori , impazienti di sottomettervi 
al loro giógo intollerabile e di satollarsi dei 
vostri beni dopo di aver oppressa la vostra li- 
bertà. -Il pericolo era urgente ; ci riusciva im- 
possibile il seguire le forme della giustizia ; 
voi potete punircene ^ ma se ci abbandonate dii 
troverete' mai che sia abbastanza ardito per, im- 
prendere la difesa della vostra independenza e 
dei vostri diritti? » 

Una universale acclamazione che allora risno- 
nò nella pubblica piazza assicurò «Marcel che 
tutta questa moltitudine vivamente commossa 
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Jalle sue parole èra pronta , come allor sr dice- 
va , a vivere ed a morire con lui. ^ ■ 

> Inebhriatu da questo successo di cui. crede 
dover profittare senza ritardo egli si dirige ver- 
so il palazzo,, seguito da una folla ardente cbe 
lo accompagna o piutUjsto lo porta fino agli ap- 
parta meuti ove 'il Delfino colpito dal terrore ve- 
deva ancora- a' -suoi piedi il sangue d<^i due ma- 
rescialli che questi faziosi avevano sparso innan- 
zi a lui. 

ili ritorno tumultuoso dei ribelli presagendo- ■ 
gli nuovi misfatti lo opprimeva con un profondo 
dolore. •' Monsignore , gli disse 1' arrogante 
Marcele, cessate di darvi in preda aduna vana 
adizione; gii avvenimenti che vi spavènfano 
erano'' inevitabili ji tuttq ciò che si è fatto si 
fece per volontà dei popolo. Ì1 ia suo nome 
che io veitgo a chiedervi 1' approvazione . .dei 
gastighi dati ad alcuni grandi rei -, ed io sono 
r interprete di tutti - i Parigini , che vi scon- 
giurano di contrarre con essi per sempre un vin- 
colo, indissolubile td' unione e di ^amicizia. » ^ 

' Il Reggente privato di ogni sostegno non po- 
teva scegliere la risposta conseniì- a tutto e giu- 
rò di essere l'amico costante di quegli uomini 
feroci , usurpatori della sua possanza ed ucciso- 
ri dei. più fedeli suoi servi. - , 

Erano rimasti ancora in Parigi alcuni depu- 
tati degli Stati (i35^) ; invitali da^Marcel si 
unirono, ordinarono la leva di un uom d’arme 
per ogni sessantacinque fuochi,, e decretarono* 
la imposta del tveulesiuo sulle reodile ecclesia- 
sticlie. • ' ■ . V. . 


Digitized by Google 



X i5i ) 

L'abate di Gorbia giustificò innanzi ad essi 
la condotta del - prevosto Marcel , e li pregò 
non solamente di legittimare colla loro approva- 
zione tutti i suoi atti , ma anche dr invitare 
gli abitanti delle altre città a far causa comu- 
ne con quelli di Parigi. - 

Quest’ombra di assemblea , nou meno intimi- 
dita del Reggente , accordò tutto quello che le 
Venne' chiesto. Non* restava più- al Delfino che 
r apparenza del 'potere ; essa gli fu tolta dai . 
(api della fazione , che lo sforzarono a riman- 
dare i suoi consiglieri < ed a sostituirvi alcuni 
dei lor partigiani che essi indicarono. > 

Antecedentemente era stato costretto quest’in- 
felice principe a distribuire i cappucci bicòloriti 
a tutti i suoi uificiali. Questo segno di ribellio- 
ne fu pure speditò-a tutte le città del regno ; 
due sole , Amiens e Laon , lo accettarono. 

• L’ arrivo del rfc' di Navarra^ presso Parigi 

con un esercito accrebbe ancora le calamità del- 
lo Stato ed i pericoli 'del Reggente , che fu cò- 
stretto a sottoscrivere con Carlo il Malvagio un 
trattato vergognoso , i cui articoli erano àtati 
tutti compilati da Roberto Lecoq e Marcel agen- 
ti venduti ài NavarreSe. ' • • 

* Dopo Clodoveo non si erano 'giammai accu- 
mulate snl regiio di Francia tante sventure e 
tanti presagi di una distruzione -prossima ed ine- 
vitabile. L’esercito- annichilato da un vile ter- 
rore ; il monarca gittalo nei ceppi dell’ Inghil-' 
terra ; il suo figliuolo Reggente della Francia 
abbandonato senza difesa al furore delle fazioni^ 
il fiore della cavalleria caduto'solto i colpi de- 
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gli inglesi nei campi .di Poitiers : il resto del* 
la Nobiltà divisa e miuacciata dal furore dei 
contadini troppo da lungo tempo oppressi ; gli 
sforzi degli Stati generali rendali nulli dalla di* 
scordia degli ordini e dalla turbolenza dei Pa* 
rigini ] la disciplina perduta ; le leggi rovescia* 
te i il trono avvilito il- tesoro pubblico esausto; 
r agricoltura priva di braccia , ed il commer* 
ciò senza uscite ; alcuni potenti vassalli ancora 
liberi f ma esausti dalla guerra civile , che un 
odio implacabile destava tra l' erede del tritio 
ed il re di Navarra ; finalmente tutte le pro< 
vincie devastate da bande di avventurieri \ che 
non erano commossi da veruna infelicità , nè con* 
tenuti da alcun freno : tale era in quest' epoca 
disastrosa la situazione delia nostra infelice patria. 

Cerlamente 1' uomo più penetrativo non avreh* 
he giammai allora potuto prevedere , che fra 
pochi anni per la grande prudenza di un prin* 
cipe finallora troppo giustamente accusato di de- 
bolezza sia nella guerra , sia nella pace , la 
Francia rialzata dalle sue rovine ritroverebbe jl 
suo antico vigore , e decreterebbe il titolo di 
Saggio quello stesso Delfino che si era vedu- 
to fuggire nella battaglia di Poitiers , piegare 
sotto r audacia artificiosa e feroce del re di Na* 
varra , ed abbassarsi infino a chiedere grazia ai 
^ vili e sanguinarii capi di una moltitudine sfre* 
nata , la quale copriva il suo trono ' di sangue 
e di fango. 

Mentre i Parigini traviati tenevano il loro 
principe in una sì dura cattività , molte trame 
iìjiouo ordite per trarlo dalle loro, mani. Gii 
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vai congiuravano col divisamento di darlo in 
preda al re 'di Navàrra , e gli altri colla speranza 
di resiituirgii la libertà. Fra questi ultimi. Una 
cronaca del tempo annovera un Cavaliero no'« 
mato Filippo di Renii ; ma scoperti i suoi dise- 
gni egli fu arrestato in Saint-Cloud ^ giudicato, 
condannato senza formalità e decapitato. 

Il Reggente deciso a sottrarsi da se medesimo 
ad un giogo così vergognoso convocò per la 
seconda volta gli Stati della Sciampagna e della 
Picardia , ed annunciò pubblicamente che egli 
vi si doveva trasferire. Questo passo ardito in- 
timorì Marcel ed i pi& determinati faziosi , i 
quali non osarono opporsi alla sua partenza , te- 
mendo di filmarsi addosso" il corruccio e le ar- 
mi delle provincie. 

11 re di Navarra si mostrava allora favorevole 
ai disegni del Reggente , perchè credeva che 
1' assenza di questo principe potrebbe porgergli 
occasione di stabilire il suo proprio potere nella 
capitale. 

Il Delfino trovò gli Stati della Sciampagna 
assai sdegnati contro i Parigini dopo 1' uccisione 
del lor maresciallo e di quello di Clermont j 
essi ne domandavano una solenne soddisfazione, 
elle loro si fece sperare senza, ardir di promet- 
terla formalmente. > < - 

II-- Delfino circondato da truppe fedéli pertos- 
si a Meaux , la cui fortezza gli aprì le porte ; 
egli vi fu raggiunto- 'da tutti i nobili che final- 
lora erano' rimasti .a Parigi j la loro partenza 
spaventò il popolo, che cominciava a tei;nere un 
giusto gastigo di tanti eccessi e''di tante uccisioni. 
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Marcel ed i suol fidi , all' uòpo di rassicurare 
con un colp» ardito quegli animi timidi ed in- 
costanti , .raunarorto Un gran numero d' uutnini 
svergognati e pronti ad eseguire tutti i loro or- 
dini , perclvé non rimaneva ad essi altro ntezzo 
di sottrarsi alla' giustizia fuorché quello di ar- 
marsi contro di essa. , ' 

la tal guisa ribellandosi apertamente centra 
r autorità del Reggente sferzarono le porte del 
Castello del Louvre che, si trovava a questi 
tempi fuori delle mura di Parigi , se ne rendet- 
tero padroni e presero tutte le armi e le muui>r 
zioni che vi trovarono ,, e di cui si servir^ono 
per la difesa della città. < ' . 

■ Se quest’ atto di violenza rassodò momenta- 
neamenle la loro autorità sopra iPàrigini , de- 
stò anclre lo sdegno nei popoli delle altre pro- 
vincie , e 1’ insolenza sediziosa di Marcel fece ri> 
nascere quasi dappertutto lo spirito di concordia 
-al par che l’ affetto e la pietà verso un principe- 
si crudelmente oltraggiato- 
.. La nobiltà ed il Clero principalmente, spa- 
ventati dal fervor populare minaccioso per essi 
non. meno che pel trono, si sforzarono’ di stabi- 
lir d’ordiue e di ricondurre' i Francesi ad un- 
interesse comune , loro dimostrando’ la necessi- 
tà di difendere la loro indipendenza, la cui ro- 
vina era meditata- dal lor. più possente- nemico,, 
il re di liighillerra. Cosi gli Stati della Lia-' 
guadocca , al par di quelli della Sciampagna e 
della Picardia ,. accordarono al Governo uria leta 
assai forte d’ uumùii e di tributi. 
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CAPO TERZO. 

. ^ 

Continuazione del Resno di GIOVANN I II. 

( i358. ) ' " 

Assemblea degli stati a Compiegne. Abbrccamcnto 
d<I reggente col Navarrose. — Ribellione de* paesani , 
detta la lacquerie. — Ongim; di questo nome. — 
Coraggio dei Gran Fcrr . — Distiu^inue de’ paesa- 
ni. — • Situazione critica della Francia, — Inliapreb- 
diracnto dei ribelli sopra Mcaiix. ■— Loro sconfitta. — ' - 

'Marcia del 'Reggente vèrso Parigi. — Conferenza e trai - 
■ tato tra il Reggente ed il Navarrose. — Mala fede, del 
. Navarrcse. — Fioove conferenze. — Tradimento di Marcel., 

— Morte di questo traditore. Suintiiissioné di Pa- 
rigi. — Trattato col re Edoardo. — Nuovi bi igandaggi. 

— Complotti contro il Delfino. — Riunione de’ tre or- 
dini. — Assedio di Meinn. — Pace tra il Reggente e 
Carlo il Malvagio.— Ritorno del re di Navarra, — Sua 
mala fede. — Altei'azionc delle monete. — Rottura dello 
ucgoaiaziotiie — Hiscesa degli Inglesi in Francia. 

) Assedio di Reims. — Iinpressìone prodotta snll'aninio di 
Edoardo da una grande tt mpesta. — Trattalo di Rrctigni. 

— Liberazione del re Ciovaiiui.' — Suo rituino a Pa- 
rigi. — Ricliramo degli lèbrei. — J-'secuaione del trat- 
talo. — Guasti prodotti dagli avventurieri. — Affali 
di irettagna. — Elezione d’ un papa.— Turbolenze in 
Ispagna.— Gliela tra i conti di Foix e <1* Armagnac. — 
Morte del giovine Gastone di Foix. — Progetto di una 
crociala. — Trattato per la liberazione de’ principi. — 
Determinazione di Giovanni. — Sue ordinanze. — Suo 
ritorno in InghiUena. — Sua morie. 

'Era giunto il tempo' fa’, cui secontlo la pro- 
messa del Reggente gli Stati Generali dovevano 
rauiiarsi in Parigi ;'ina il Principe allegando la 
necessità delle circostanze si appigliò al' sapien- 
tissimo parlilo di convocarli in Compiegne (i358). 

Questa decisione fu dappertutto accolla ceni 
gioja , giaccliè non-v’ erano nè nobili , nè preti, 
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nè deputati delie città che potessero credersi 
liberi e sicuri in seno ad una capitale data ir* 
preda al furore delle fazioni ed ai disordini del» 
r anarchia. ; 

La prima risoluzione di quest’assemblea , che 
in realtà era indipendente y fu di chiedere ài 
Reggente che allontanasse dalla sua presenza e 
dal suo consiglio Ruberto Lecoq riguardato ‘ge- 
neralmente come un traditore. Questo prelato 
turbolento con Una pronta e segreta fuga si sot> 
trasse al riseutimentu dei nemici numerosi , i 
quali avevano giurata la sua morte: Essi lo in- ' 
seguirono, ma una truppa di fedeli a Marcel 
accorse per proteggerlo e Io scortò fino a Parigi. 

Per la prima volta dopo il suo innalzamento 
al supremo potere il Delfino vide un’ assemblea 
nazionale più occupata della cura di soccorrerlo 
che del desiderio d' a fiie volile la sua autorità. I 
suoi discorsi e le sue proposizioni furono accol- 
te con suffiagii pressoccbè unanimi , egli Stati 
con una commovente destrezza ^lo ringraziarono 
in nome della Francia di non avere in meazo 
a tante tempeste disperato della salute della patria. 

Nessun deputato di Parigi non aveva ardito 
di comparire in questa assemblea. Il re di Na- 
varra , stordito dall' affetto e dal favor popolare 
di cui nuovamente godeva il Reggente, coprì. pel 
momento i suoi sentknenti odiosi e le sue ree spe- 
ranze con un . velo di '.pentimento e di sommes- 
sione. Egli domandò al principe un abbocca- . 
mento I che ebbe luogo a Clermont nel Beau- 
vaisis. Quivi egli fece alcune proposizioui per in- 
durlo a riconciliarsi coi Parigini. 
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« CuloFp die mi rimasero fedeli , disse il 
Delfino , possop far conto del 'mio aifetto ; ma 
io non rientrerò mai nelle loro mura finché non 
mi avrattnp consegnati gli autori di tante sedi- 
zioui e di tanti delitti : costoro debbono aspet- 
tarsi un giusto gaStigo. » - 

Il Navarrese si affrettò a portare a Parigi 
questa severa risposta , che gittò il tumulto e io 
spavento nell’ anima di Marcel e 4e’ suoi ami- 
ci. £ssi invitarouo a prima giunta l’ Università 
a rendersi medialriced'ra di essi ed un principe 
del cui carattere avevano mal giudicato , giac- 
ché vedevano allora che la sua debolezza appa*' 
rente non era stata che una profonda dissimu*' 
lazione. 

Questa condotta non ebbe alcun successo : 
r Università non riportò che un rifiuto di qua- ‘ 
luuque accordo , finché i ribelli indicati dal 
principe o ridotti al numero di dodici dei . più 
colpevoli i!on fossero da Marcel conseguati alla 
spada delie leggi. ) ' 

Un sincero e. pronto pentimento , provato da 
una piena sommissione, avrebbe disarmato il cor-' 
ruccio del Beggente j ma il prevosto dei Mer- 
canti iudurito ue' suoi delitti e divenuto inca- 
pace di concepire sentimenti generosi,' non pote- 
va credere che un altro li nutrisse , onde ramai- 
stia promessa dal principe non gli ispirò veru- 
na confidenza. . . 

In generale il più grave pericolo delle discor- 
die civili si é che gli uomini. una volta impe- 
gnati nella via della ribellione contro l’ autorità 
legale nou possono fermarsi nella loro marcia 
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ostile , e non credendo a verun pegno di sicu- 
rezza nelle più pacifiche promesse pensino e di- 
cano come Ci'omwel , die colui il .quale sfodera 
la spada cun-tro il suo principe dee subito git- 
tarne lungi il fodero. , 

Il continuatore di Nangis riferisce che lo 
stesso prevosto dei mercanti confessò in sua pre- 
senza che egli óoii faceva conto su ^veruna gra- 
zia i perchè conosceva di non meritarla. 

'Turbato così da’ suo) rimòrsi e terrori ag- 
gravò i suoi delitti invece di ripararvi ^ non pien- 
dendo più consiglio che da una disperazione , 
cli,e egli' onorava 'forse col nome di coraggio* 

' I suoi partigiani secundaitmo la sua audacia 
perchè ne dividevano i timori. Animati dal Na- 
varrese profusero al popolo il danaro , le pre- 
ghiere , le aringhe , le minacele, le promesse, 
e tentarono i più grandi sfoi’zi per determinarlo 
a proclamare Carlo il Malvagio capitano gene- 
rale del Hegnn. , • ‘ 

Malgrado delle fomorose acclamaziom dei 
faziosi e dei vili satelliti a lor devoti , un si- 
lenzio quasi generale ' dovette ad essi provare 
quanto la lonr speranza era allora poco foiidaia. 

li re 'di' IVavarra comprese ‘questo silenzio , 
e si allontanò ^ ma Marcel lungi dal sembrare 
scoraggiato addoppiò' 1' audacia , moltiplicò dap- 
pertntto-'le fosse -, le ' trincee , introdusse nelle 
città alcune truppe Inglesi e Navai'resi , fece 
comprar armi nelle prorincie , e si lusingò d’in- 
durre con doni magiHiici il più foimidahile capo 
delle bande Arnaldo di Ccrvoles , sopia'nnomato 
l'Arciprete!, a condargli delle troppe. Il ribaldo 
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prese il danaro e non gii mandò nemmeno un 
soldato, i convogli d' armi furono intercettati, 
dalie truppe del Reggente. 

Intanto la capitale cinta éd affamata dalle truppe 
del Reggente al' par che' da quelle dei signori 
vedeva ogni giorno aumentare' le sue angustie ed 
i suoi pericoli. Alcuni nobrii si sforzarono , 
come lo avevan fatto i membri dell’ Uni versiti, 
di ricondurre il Delffno ai sentimenti di una 
generosa e politica clemenza verso una riumerosa 
cittadinanza Spaventata e pentita , e di terminare 
così senza un colpo una^ funesta contesa , .la 
quale non era più sostenuta die da un piccolo > 
numero di scellerati.' 

ir consiglio reale cosi ardito in un campo 
eome si era mostrato debole in mezzo alle fa- 
zioni impedì al principe di ricevere un avviso 
del pari nobile che saggio. 

Se il re Edoardo , la' cui abilità così come 
la sua ambizione noti erano dubbiose , avesse 
profittato della cònfusioue'cbe regnava in Francia 
per comparirvi con un forte esercito, la Dina- 
stia dei Capati non avrebbe potuto sottrarsi ad 
una totale rovina. La sua inattività , che per 
allora fu la salvezza della monarchia , provenne 
senza alcun dubbio da vaHi interni disordini 
del suo Regno , a meno che per un falso 'cal- 
colo egli non ispertsbe di trionfare senza batta- 
glie di un principe e di un popolo clic divei’’- 
rebbero infallibilmente sua preda per- poco che 
r auarcliia la quale del coutiiiqo li indeboliva, 
ancora si’ prolungasse. ' ' 
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Una nuova sciagura pÌ 9 mbò pure in quest’ e« 
poca sulla Francia ( i358 ) , e fu una solleva* 
rione quasi generale dèi contadini , che spiri* 
ti alla disperazipne dalf eccesso della, disgrazia 
e dell’ oppressione diedero furibondi di piglio 
^lle armi col divisameato di sterminare la No- 
biltà e di francarsi così dal giogo iutollerando 
sotto il quale erano già dà' qualche tempo in- 
curvati. 

A stento si concepisce al presente come un po- 
polo numeroso e guerriero , erede dell' alterezza 
dei Rpinàni, degli aspri costumi al par che del 
, coraggio dei Golii dei Borgognoni, dei Germa- 
ni , e che doveva' SQVcaltutlo portar l’impronta 
del carattere indipendente^ e bellicoso dei Fran- 
chi , abbia potuto sopportare senza mormorarne 
fin dalla funesta epoca in cui ì deboli successori 
di Carlomagno permisero alla spada feudale di 
abbassare innanzi, ad essa lo scettro dei re , co- 
me io dico questo popolo abbia potuto sop- 
portare il peso di una tirannide ehe non rispet- 
tando ^alcQR diritto , libertà alcuna , lasciava 
appena sussistere una lieve^ disparità fra resi- 
stenza dègli uomini da essi soggettati e quella 
degli animali adoperati nel coltivare la terra. 

Fra tutti i popoli deir antichità nun^ se ne 
trova ua solo il. quale non- si sia frequentemente 
sollevato allorquando un giogo troppo oppressivo 
. pesava' sopr-a di lui: i Francesi soli per quasi 
quattrocento ami-i si eran lasciati soggiogare , 
avvilire r incatenare e condurre come bestie d» 
soma da alcuni ^guerrieri o preti che sotto il 
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nome di signori si conducevano con essi da veri 
ribaldi, (i) , • ' ' 

Per ispiegare la causa di questa apparénte.apa* 
(ia ; di questa inconcepibile pazienza, di questa 
docilità vergognosa e <ji questa lunga servitù ba- 
sterà il notare che un tempo non si aveva dap- 
pertutto a combattere che contro' Un tiranno; ma 
che jn Europa 1’ ottavo secolo aveva dato il na- 
scimento al mostro del feudalismo, idra con mille 
leste, i cui numerosi asili e le cui centomila brac- 
cia non permettevano in nessuna parte nè unione, 
uè resisleuia , nè speranza di vendetta e di li- 
berazione. 

La protezione del trono era il solo rtfngio 
aperto agli sventurati, plebei ; ma spesso questo 
stesso trono lasciato in preda agli attacchi dei 
signori turbolenti e ribelli , si vedeva troppo 
indebolito pei^ soccorrere i suoi sudditi oppressi) 
e non era il re Giovanni cattivo nell' Inghil- 
terra y ed il Delhno esposto agli oltraggi dèlie 
fazioni di Parigi che potessero apportate un ri- 
medio efficace ai mali spaventosi che allora si 
diffondevano come un torrente devastatore sugli 
abilanti delle città e sugl' mfelici contadini. La 
guerra ed il fisco avevano esaurito il loro san- 
gue eie loro sostanze. 

Ciascun signore castellano divenuto, più cru* 
dele e più avaro per riparare alle perdile d' uo- 
mini , di danaro e di cavalli che aveva sofferto 

•* . \ 

(i) Anche qui il sig. Scgur dà come vizio connine atta 
classe'de’ nobili , quello che di fatti polca solo verilicarsi 
di pochi feudatarii crudeli )■ ed QrgogUusi. Nota del R, 
Rev, ) • ’ : 
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pelU invasiooe degli- Inglesi , faceva rapire, dai 
suoi uomini d' arme tutti i prodotti dell’ agri- 
coltura iC del commercio per accumularli nelle 
fortezze. 

'Le bande . sfrenate'' degli avventurieri senza 
|Mi4(to d' onore senza patria, senza famiglia 
divoravano -j 'deboli mezzi .di sussistenza che la 
aventura e la debolezza avevano potuto sottrar- 
re. alla .forza ed alla violenza. Colui che poteva 
ancóra pagar qualche cosa moriva di , fame in 
mezzo alle vuote aje , ed- alla gemebonda sua 
famiglia ; e colui che nulla aveva da cucire ai 
rapitori sitibondi di bottino periva sotto i loro 
colpi ; bnalmelile Ja .carestia ed i contagi che 
conseguitavano- questo flageiio , opprimevano la 
sventurata Francia ‘con piaghe non meno va- 
rie, e non meno dolorose di quelle di cui l’an- 
tica Egitto ci ha trasmessa la memoria. Una 
situazione, così disperata rendette momentanea- 
mente alla servitù qualche coraggio, alla spos- 
satezza qualche energia'; ma fu la forza della 
febbre e quella della rabbia ■> 

Nel Beauvaisis si vide all'improvviso luccicare 
juna ^debole ^arama , la quale'divenue in pochi 
giorni un vasto iacendio. Molti contadini si af- 
follano, si armano e giurano di immolare i lo- 
ro < oppressori. « Vedranno questi alteri signori, 
dicevano , se quel popolo di Francia che essi 
disprezzano e che appellano cou-un crudele mot- 
teggio Giacomo buon uomo . merita una tale in- 
giuria e la sopporta. Questi gentiluomini vitu- 
perano il Regno , e la loro distruzione Sareb- 
be il più gran servigio elle si potrebbe rendere 
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ai paese : vituperato sia dunque e maledetto co« 
lui che vorrebbe impedirci di stermiuarh- tutti ». 

Questa subita congiura che poteva trar seco 
la più fatale delle rivuluzioiù , portò e consei'' 
va ancora il nome della Jacquerie. 1 sollevati 
così rapidi nell' eseguire idor disegni , come 
erano astati pronti nel formarli , si impadronì- 
scuno di tutte le scuri , lance , picche , spade, 
mazze o Irasloni ferrati , clie cadono nelle loro 
mani. La lor truppa ingrassata a ciascuu passò 
attacca aspramente un castello vicino , le cui 
porle cedono ai loro colpi raddoppiati ; essi am>* 
ma zza no il Castellano , la sua moglie i suoi 
figliuoli, scannano i suoi uomini d'arme , sac- 
cheggiano il suo dominio, e danno- alle .fiam- 
me i suoi edificii. ^ 

Questo primo successo di unav truppa più fe^ 
roce ancora 'degli oppressori di cui si vendica- 
va , vien divulgato e. si spande con una pre- 
stezza quasi favolosa.’ Dappertutto sì formano 
somiglianti bande, lo stesso furore le. .anima; 
ed accese dalle medesime passioni esse sembrano 
marciare tutte alio stesso scopo, bencliò non fos- 
sero per nulla concordi- ■ 

Fruissard racconta , che allorquando si do- 
mandava ad esse perchè violassero con tanti ese- 
crabili delitti le leggi divine ed umano: noi 
V ignoriamo , rispondevano questi inseiisali,, ma 
facciamo ciò che abbiam veduto fare dqgii al’- 
tri, i quali vogliono distruggere tutti i nobili., 
e tutti i cavalieri della terra. • t 

Un gran numero di provincie e -principalmen- 
te quelle del Nord diveuuero.in poco tempo' la 
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preda di questi orribili devastatori^ Quasi tre<* 
cento castella furono rovesciate e demolite da 
quelle orde di barbari , che uon si limitavano 
a trucidarne gii abitanti , ma violavano le mo^ 
gli e le figliuole dei nobili caduti sotto i loro 
colpi , ‘e le sforzavano poscia a nutrirsi dei ca> 
daveri delle loro vittime , che presentavano ad 
esse infitti su lunghi e fumanti spiedi. 

Queste bande sceglievano i loro capi : le più 
formidabili' elessero per duce un intrepido pae-* 
sano : egli acquistò culle tue imprese sanguino* 
se una funesta celebrità' sotto il nome di Gu* 
glieimo Caillet. ^ ' 

' Alcuni scrittori contemporanei narrarono che 
la 1 sua audacia non era sprovvista di genio , e 
che, lungi dall'approvare la barbariedegli uomi- 
ni feroci che lo seguivano, non voleva che fran* 
care 1 suoi eguali, costringere, i suoi nemici a 
rispettare i loro diritti , e finalmente spezzar 
le sue catene , viuceie i suoi tiranni , e non 
trucidarli. ' 

, Ma se egli fu animato da questo generoso 
disegno ,' dovette bentosto accorgersi , quanto 
sia ddlìcile il frenare una multitudiiie focosa i 
dacché 3 Ì è. destata la sua forza : perocché i de* 
litti in numera bili commessi dai fuorusciti che 
«gli capitanava , delitti sui quali aveva gemu* 
to , gli vennero rimproverati i come se. egli li 
avesse ordinati : fu adun(|ue con giustizia cite 
egli divise la soite degli scellerati, di cui non 
aveva potuto frenare la rabbia.' 

Del resto prima di soccombere molti capi del* 
la Jactjucric illustrarono le loro sconfitte con inau* 
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dite imprese. Le cronache di questi tempi lielo 
licosi , in cui la prodezza era una qualità sì 
comune , citano con ammirazione le imprese di 
uno di questi contadini , die la disperazione por« 
fava air eroismo: nomavèsi egli il Gran-Ferrè; 
la natura lo aveva dotato di una statura e di - 
una forza colossali. Solo egli fece cadere sotto 
i suoi colpi tutti i soldati di un distaccamento 
inglese che l'avea circondato. 

Poco dopo sorpreso nel suo letto da altri 
guerrieri della stessa nazione , che volevano ven* > 
dicare la morte dei lor concittadini , non' ce^ 
dette loro la vittoria se non esalando T estremo 
sospiro e dopo di aver immolato' colla sua ma> 
no , che già veniva meno , un grandissimo na» 
mero di nenrici , onde fare del suo letto ' di mor* 
te una specie di carro trionfale. 

Al grido dei guasti di questo torrente distrut- 
tore , di questa ribellione generale dei contadini 
contro gli abitanti delle castella e delie città i 
nobili di tutte le provi ncie fortificarono le loto 
case , ove corsero ò ricoverarsi le spaventate loro 
donne. Si videro le più grandi Dame , le Du- 
chesse di Normandia e d' Orléans fuggire e cer- 
car qualche asilo lontano contro queste bande 
sitibonde di sangue che non rispettavano nè il 
sesso , nè I' età « nè il grado più elevato. 

I Cavalieri di tutte le parti della Francia 
Riordinarono le disperse loro forze : quelli di 
molti paesi stranieri si affrettarono di accorre* 
re in loro ajuto. Lo stesso re di Navarra si 
«ongiunse ad essi malgrado ' della scontentezza 
che loro aveva mostrata dopo che si erano 
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chiariti «ontto di lui e favorevoli al^ Reggente. 

Queste truppe d'uomini d'arme attaccarono, 
eomhatterono e distrussero alla spicciolata quel* 
la moltitudiue riMle , incapace di agire cou* 
cordemente , di riordinarsi e di regolare la im* 
petuosa sua foga. ' 

li re di Navarra in un solo combattimento 
sterminò presso Beauvaisr tremila di quegli infe* 
lici il cui capo Guglielma Caillet fu incatena* 
to per suo ordine e . mandato alle forche. Allor 
quando la massa di questi rusticani guerrieri fu 
vinta e dispersa , si inseguirono dappertutto i 
suor avanzi. Indarno vollero cercare un ricovero 
nei villaggi che non avevano- preso parte alla 
loro ribellione. Gli abitatori di queste borgate, 
paventando il loro avvicinarsi si erano cinti con 
fosse e con ripari per guarentirsi da ogni co* 
municazione con essi ; e lungi dall’ accogliere 
i fuggitivi , li respingevano a colpi di pietre e 
di picche. ' - - > 

, In qu^to- tempo (i35B) gli Inglesi per met* 
tere il colmo» ai nostri’ disastri , di cui il per- 
petuo loro odio godeva , si spandevano senza 
ostacoli ' nelle nostre campagne , saccheggiando 
e 'rovinando i due partiti. Senza rispetto per la 
tregua sottoscritta percorrevano da devastatori 
la Turena, il Maine 1’ Orleanese , la Eretta* 
gna davano molte città in preda alle fiamme, 
e non furono arrestati nei loro guasti, che dal 
coraggio disperato dei popoli , che per difender- 
si nello stèsso tempo contro di essi e contro la 
Jacquerie avevano , come già si disse , trasfor- 
mali i ior villaggi ili fortezze', ì loro giardini 
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in trincee r i Joio utensili ed i loro strumenti 
di agricoltura in armi micidiali. 

^ Forse nessuna nazione non si vide mai espo* 
sta a maggiori pericoli , U:è oppressa da più sven- 
ture ed in questa concisione generale, in que- 
sto urto anarchico di tutti i poteri , di tutti 
gli interessi , il coraggio individuale dei Fran- 
cesi li preservò da una distruzione , -che in ogni 
altra parte i furori della guerra esterna' e civile 
avrebbero renduta inevitabile. 

Gli è principalmente degnissimo- di osserva- 
zione che lo spirito di discordia ■ portato in que- 
sti tempi ,6no ai delino , invece di produrre 
r abbassamento di un trono assalito da tanti^ne* 
mici , lo sosteooe , lo rialzò , e gli appianò an- 
che la via di un potere che diveiuie in appresso 
troppo assoluto. 

La maggior parte dei signori esacerbati coo« 
tro gli abitanti di Parigi .e più ancora contro i 
contadini ribelli si. raccolsero sotto il comando 


del Reggente , di cui avevano di fresco attac- 
cato così vivamente le prerogative. 

• Gli intrighi di. Carlo il Malvagio, gli arli- 
ficii del Vescovo di Laon e le aringhe audaci 
di Marcel perdettero fil potere della seduzione 
in guisa .che i faziosi della capitale lion ebbero 
bentosto altro appoggio , che gli Inglesi 'ed i 
Navarresi , di cui la sana maggioranza degli abi^ 
tanti di Parigi temeva egualmente e con ragio- 
ne l’avarizia e l’ambizione, « » ' 


.Leggendo le .cronache di quest’epoca e gK 
scritti degli storici più; moderni potremmo rap- 
presentarci Marcel come un Mario , come un 
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Catìlina macchiato di delitti , un nemico di ogni 
giustizia, di ogni virtù, e determinato a ro- 
veseiar tutto per tutto dominare. Ma con poco 
più di riflessione sugli atti , sulle parole e sulla 
condotta di questo magistrato turbolento , e del 
'vescovo di Laon suo amico , si crederà forse 
più giustamente, che questi due uomini troppo 
i^amusi , i quali trassero sulla loro patria tante 
sventure , furono a prima giunta imprudenti an* 
zichè mal intenzionati. Loro accadde ciò che 
troppo spesso addiviene agli uomini di partito: 
nel loro ardore irriflessivo essi tendono prima- 
mente ad uno scopo lodevole , lo sorpassano sen- • 
za saper fermarsi ^ e trascinati sopra scogli da 
lor non preveduti , credendo legittima ogni co- 
sa per salvarsi , terminano così con una fine 
Vergognosa una carriera i cui primi passi sem- 
bravano guidati dalia virtù. ' ' 

Que' due primi oratori o capi dei deputati 
della Francia nel' i355 , parlando in nome di 
una nazione die fu per sì per lungo tempo vit- 
tima di un potere arbitrario, di una aristocra- 
zia usurpatrice e di ministri concussiouarii , non 
ebbero in sul principk> altro divisamento che 
quello di rendere alle leggi H lor vigore , alla 
ginstizia la sua forza , al commercio la sua in- 
dépendenza , ai Comuni le loro franchigie ed 
air agricoltura la stia ‘sicurezza. 

11 loro . pronto successo superò le loro speran- 
ze , ma la mala fede dell’ autorità , ì suoi pro- 
getti di vendetta mal velati , inasprirono i loro 
animi. Il Javor popolare inebbriò il loro orgo- 
glio : non contenti di porre barriere intorno al 
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Principe , lo circondarono di catene. Il timore 
di una reazione che avrebbe potuto togliere al 
popolo diritti sì di fresco conquistati , e senza 
alcan dubbio già troppo estesi , loro fece vìo* 
lare i diritti non meno utili e. sacri di uno scet- 
tro protettore. , 

D allora, in poi Marcel ed i suoi partigiani, 
allontanandosi dai sentieri della giustizia , cad- 
dero Della strada dell' anatcbia. La |oro oppo- 
fiizione tramutussi in ódio^ favoreggiando le pas- 
sioni della plebaglia per formarsene un appog- 
gio autorizzarono i più condannevoli eccessi , 
commisero , o lasciarono commettere omicidii , 
'delitti di ogni genere j e turbati dalla tema dei 
gastighi die meritavano non cercarono piu la 
loro salute ed il loro riposo cbe nella distruzio- 
ne di un potere che essi avevano oltraggiato , 
e delie leggi , la cui spada minacciava il reo 
loro capo. 

. Orsi due cittadini in prima animati Ma^un 
nobile zelo pel beo pubblico divennero, in poco 
tempo audaci congiurati , ribelli temerari! , tra- 
, ditori sènza scusa , e scellerati senza freno. 

La storia non manca di somiglianti esempi?, 
essi confermano questa verità , che' la libertà co- 
munemente ha più da sofiìire dalle passioni e 
dalle colpe de' suoi difensori che dalla resisten- 
za e dall' odio do' suoi nemici. v - 

Il Delfino non ignorava la decadenza del cre- 
dito di Marcel presso i PariginL Gli amici fe- 
deli cbe restavano a questo Principe nella, ca- 
pitale riguardavano questa caduta come più ra- 
pida di quello cbe in realtà non fosse. 1 par- 
' Sx.diF*. r. 2://. 8 
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(iti credono sempre ciò cii^ speranò ; onde le 
notizie che essi diedero ' al Reggente lo ingao- 
narono : persuaso dalie loro relazioni che i suoi 

f «artigiani erano assai numerosi per trionfare del- 
a fazione di Marcel , tentò di far entrare ia 
Parigi alcuni uomini d'arme^ ma il suo 
gno fu' scoperto : il prevosto fepe arrestare gli 
agenti del Principe , che furono appesi alle for- 
che sulla piazza di Grève. Il loro supplizio lun- 
gi dall' essere applaudito dalla inoltitudine destò 
le sue mormorazioni. « ' ' 


11' prevosto ed ih vescovo di I/aon inquieti' 
per -un sì grande cangiamento negli spiriti, cre- 
dettero necessario di conciliarsi di nuovo la pub- 
blica conBdenza con uh colpo ardito e con una 
clamorosa azione. Sapevan'essì che^il Reggente 
le cui forze si ingrossavano ogni giorno , face- 
va fortihcare la città dì Meaux , in cui si erano 
ricoverate Isabella d> Francia figliuola del Re 
e la duchessa di ISormandia. La - guarnigione 
di Meaux, indebolita ' dall’ assenza momentanea 
del Delfino, 'non era composta che da un pic- 
colo numero dì Cavalieri e da alcuni uomini 


d’arme sotto gli ordini dei conti di Fohc e. di 
Grailly. r • 

Marcel fece impugnar le armi^ a trecento hor»i 
ghesi ed a contadini ribelli del partito della /a.- 
cqucrie. Loro diede per capo uno speziale noma- 
to Pieti’o Gilles. 'Questa • truppa giunge la not- 
te alle porte di Meaux , che le sono aperte da 
aliami abitanti infedeli > al lor Principe.' Essa 
penetra nella' città con maggior presunzione cbu 
córaggio , giacché appena giunta' sulla piazza 
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del mercato prende la fuga alla vista di venti- 
cinque uumini d' arme ciie la assalgono. 

. 1 Cavalieri e gli armati si uniscono, inseguo- 
no i fuggitivi , passano a fil di spada i codar- 
di guerrieri di Marcel al par che< i contadini 
ribelli ed i borghesi di Meaux che H avevano 
secondati. Il Podestà convinto di tradimento pa- 
gò culla testa il suo delitto. ‘ ' . 

"Un gran numero di sollevati delle campagne 
erano accorsi per congiungersi ai Parigini. Én- 
guerrand signore di Coucyalla testa' di molti 
Cavalieri li attaccò,, li disperse , ne fece una 
grande strage \ e questa sconfitta diede un'ul- 
timo crollo alle deboli reliquie della Jacquerie. 

Liberato da questo flagello il Delfino non si 
occupò più che dei mezzi di' ristabilire > e di 
consolidare il potere legittimo , trionfando *iu 
Parigi degli intrighi del Naval-rese e degli ar* 
tificii di Marcel. L'alleanza di questi due ne- 
roiei deir ordine pubblico diveniva ogni gioruo 
più stretta e la loro malevolenza' più attiva. 

-.Carlo il Malvagio rientrò nella capitale (i356) 
ed aringò il popolo o piuttosto una plebaglia 
che seguiva ì perfidi consigli del prevosto dei 
mercanti e di uno Schcvino fazioso , nomato Coti- 
sac. Questa moltitudine traviata da' suoi capi 
elesse per capitauo generale dello Stato il re di 
Navarra. , >. > 

11 vescovo di Laon e Marcel spedirono alcu- 
ni agenti in tutte le città del Regno per invi- 
tarle a confermare questa elezione ; ma lungi 
dall' ingrossare il lor partito con quéste, azioni 
arrisicate, lo videro ''rapidamente indebolirne'' 
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.;’Una sì violenta usurpazione delP autorità so» 
vrana svelò i funesti, secreti della loro ambizio» 
ne : non si dubitò più ciie^ il Navarrese non 
aspirasse al trono. D' allora in poi la maggior 
parte della nobiltà e dei Comuni che si erano 
attaccati a questo Principe lo abbandonarono , 
e ;la lor. defezione ^accrebbe con rapidità le for- 
ze del Reggente. 

Bentosto r erede del trono trovandosi alla" te- 
sta di .quindicimila nomini si approssimò a Pa^ 
rigi y e per ispaventare i Parigini fece saccheg- 
giare ed ardere À poderi e le ville che loro ap- 
partenevano. I . 

11 .nuovo capitano generale scelto da loro 
uscì dalla capitale alla teata di unicorno di trup- 
pe assai numeroso ^ ma non si segnalò con ve- 
runa, impresa , e lungi dall’ attaccare Tesercito 
reale '.allora accampato a C'belles cercò nuova- 
mente, di ingannare il Delfino con artificiosi ne- 
goziati che non ebbero maggior succèsso delle 
sue armi', onde, egli -si ritirò e le truppe del 
Reggente andarono ad occupare Vincennes e Cha- 
renton. . - 

I cittadini dlParigi provocati spesso dai ca- 
valieri e dai baroni ..del campo reale si chiuse- 
ro nelle loro mura , dicendo che essi non at- 
taccherebbero il Reggente loro signore ^ madie 
si di/etiderebbero se erano attaccati. ^ 

Il' Navarrese àyeva si spesso violata la* sua 
fede die. orpai'sembraya< impossibile di credere 
aliar sua^ parola e dii negoziare con ^sso lui: ma 
il Reggente' vinto dalle preghiere ddia regina 
Giovauna ebbe col re di Navarra un abbocca- 
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nento sol to.cina- tenda tra.Vinceones e k Badia 
di Sant'Antonio, al cospetto dei due eserciti} 
e ciò die è ancora più strano si' è die alla fi- 
ne di quel corto abboccamento Carlo il Malva- 
gio c Carlo il Reggente si accordarono e sot- 
toscrissero un trattalo. ' 

11 Delfino promise al Pilavarrese quatti-ocento- 
mila fiorini e diecimila' di reodita in beni fondi 
con un perdono generale pel passato. A queste 
condizioni il re di Navaira giurò al Reggente di 
unirsi seco lui contro tutti e di contribuire al- 
la liberazione del Re co.a ua dono di trecento- 
mila scudi. ‘ ^ ^ 

Si celebrò la messa, e'- per rendere il giura- 
mento dei due principi più sacro, essi lo pro- 
nunciarono sulla santa eucaristia. Il Vescovo di 
JLisieux loro presentò, dappoi un'ostia: il Reg- 
gente si comunicò }<^ma il re di Navarra ascol- 
tando per la. prima volta il grido della sua co- 
scienza temette di oiTeiidere col sacrilegio un 
Dio che poteva leggere nella sua anima la fal- 
sità del giuramento pronunciato dalla sua bocca; 
onde Sotto il pretesto di non> essere digiuno si 
separò dal Delfino e pertossi a Parigi. Gli 
abitanti di questa 'capitale sdegnati per la sua 
fallace condotta ricusarono dì ratificare un trat- 
tato sottoscritto senza il loro consenso. 

Poclii giorni dopo i faziosi ed i soldati del 
Reggente ifiedero alcuni com batti menjli di po- 
ciiissinia importanza. La sola impresa di Marcel 
si ridusse a sorprendere Corbeil , di cui si im-' 
padroni , ed a distruggere un ponte che il Del- 
fino vi aveva fatto costruire* , • 
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,■ Questo principe esperi mentò bentosto con qual 
prestezza il Navarrese obbliasse e violasi i suoi 
impegni giacché essendo ricominciate le ostili^ 
tè , il re di Nayarra ben lungi' dal portarsi 
presso il Delfino , che riciamàva il suo soccor- 
so , e la esecuzione delle promesse ,^ gli rispo- 
se , che il, ripigliare le ostilità contro i Parigi- 
ni rompeva' la convenzione e' lo scioglieva dal 
SDO giuramento. ~ 

Infedele a tutti i partiti il re di Na varrà non 
tardò >ad ingannare anche la confidenza degli 
abitanti di Parigi. > L' avean quésti incaricato di 
comandare una sortita ; ma appena fuori delle 
mura, invece di combattere T esercito reale egli 
dié. principio a novelli negoziati coi signori, i 
quali comandavano le truppe del Reggente. 

Tornato nella città senza aver combattuto fu 
mal accolto ^ e par4ì alla volta di San<Dionigi 
accompagivato dalle milizie della Navarra e del- 
r Inghilterra. 11 popolo le insultò , ed uccise 
alcuni soldati. ' ^ , 

Molti vescovi e>tra gli altri cpiello di 'Lione 
al par che Ic' regine e le principesse , si sfor- 
zarono costantemente di ricondurrei alla conoor* 
dia i‘ due pat titi irieoonciliabili : il Delfino o 
per. debolezza , o per dissimulazione cedette an* 
coca alle loro preghiere. • - 

Nuovi abboccamenti ebber luogo tra il prin- 
cipe ed il re di Navarra : si fermò che il bloc- 
co , dà cui Parigi era affamata , cesserebbe , e 
che i Parigini si sottometterebi)ero j ma costoro 
sollevati, dal turbolento Marcel ricusarono di ri- 
cevere gli agenti del principe, e non risposero 
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loco daU'alto delle mura che con ingiurie e con 
minacce. . ■ - . 

L' ostinazione di Marcel non era tanto un 
effetto del suo coraggio , quanto del suo terro- 
re : egli non cessava di rimproverare al Navar- 
rese la sua versatilità , di richiamargli iiservi- 
gi che gli aveva rendati e di- riclamare i suoi 
soccorsi.. / 

Carlo il Malvagio facendosi giuoco di una fa- 
zione di cui forse prevedeva la. prossima cadu- 
ta , gli rispondeva con proteste d' amicizia più 
ironiche che sincere ; giacché assicurando-i suoi 
complici che dividerebbe il lor pericolo e tutti 
i mali da cui erano - minacciati , consigliava lo- 
ro di iar portare nel suo campo il lor tesoro , 
onde porlo, in sicuro^- « Nello stesso tempo ^ 
soggiungeva egli 1 'io vi spedirò alcuni buoni 
uomini diarree che vi difenderanno contro i vo- 
stri nemici. » . ' 

..Questi uomiai d’arme detti compagnoni ^ i 
quali entrarono di notte in Parigi , erano guer- 
rieri Inglesi ; ma il lor comparire nella capita- 
le lungi dall’essere favorevole ai progetti di 
Marcel rendette <piiù pericolosa la sua situazione^ 

, Do|>o qualche tempo il popolo affaticato dai 
movimento tumultuoso impressogli da un magi- 
strato che l’aveva sì spesso deluso con vane spe- 
ranze , cominciava a desiderare l’ amministrazio- 
ne piu pacifica del Reggente , e la sicurezza 
della quale godeva prima ^che fossero sovvertite 
le leggi. ' 

■ ,L.a moltitudine passa rapidamente dalla .scon- 
tentezza che vieti espr^sa dalle, sue mormorazio- 
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ni y al furore che si segnala colle violenze. Una 
folla d’artigiani e d’operai, persuasi che si vo« 
leva dar Parigi al re Edoardo ed a Carlo il 
Malvagio , si precipitò sui soldati Inglesi e su^ 
gli avventurieri , ne trucidò una parte , e chiu- 
se gli altri nel Louvre , da cut Marcel giunse 
a farli segretamente fuggire (ìi 358). 

Il re di Navarra irritato esercitò crudeli rap- 
presaglie sui beni rurali appartenenti ai Pari- 
gini. Allora costoro sforzarono il prevosto dei 
mercanti a condurli contro le troppe Inglesi ac- 
campate presso Saiitt-CIotid ; ma il ior disegno 
tornò vano ; si tese ad essi un’ imboscata , e 
nella loro marcia impetuosa attaccati tutto ad 
un tratto di fronte e di banco si spaventarono, 
presero ,la fuga , e perdettero nella loro rotta 
sei cento uomini. Una sì vergognosa sconfitta ■ 
fece perdere ogni popolarità a Marcel ; e que- 
sto capo fazioso si avvezzo fiiiaHota alle accla- 
mazióni del popolo si vide fischiato ed insulta- 
to dallo stesso allorquando fuggitivo e Vinto rien- 
trò in Parigi. ■ • - 

Se si crede Fròissard ed ai cronisti di Nan- 
gis e di San-Dionigi , T' ostinato* prevosto dei 
mercanti determinato a perire od- a rialzare il 
suo partito col soccorso degli stranieri «i portò 
al campo del re di Navarra , e quivi tradendo 
nello stesso tempo la siìa patria^ ed il suo re , 
convenne con quel pèrfido principe di dargli in 
preda la^capitale : i suoi fidi dovevano intro- 
durre per mezzo della porta di Sant’ Antonio 
in Parigi i soldati del Navarrese ^ che si impa- 
dronirebbero di tutte le fortezze , uccfderebherò 


Digitized by Google 



( >77 ) 

i partigiani dei Delfino , ed. incoronex^fibere re 
di Francia Carlp il Malvagio. . 

. Iloberto Lecoq Tescovo di Laon sì impegna- 
va a consacrare quest' usurpatore. Si era deciso 
elle per ottenere il consenso di Edoardo e per 
servire al suo interesse , il uuovo Re cederebbe 
agli Inglesi le più ricche province della Francia 
e si riconoscerebbe vassallo dei re d' Inghilterra. 
^ Un solo storico) il Villani ,> aggiunge alle 
.particolarità di .quest^ infame trattato una stipa- 
^ fazione secondo la quale Edoardo doveva tron- 
care i giorni del re Giovanni. L' asserzione del 
^Villani .merita poca fede : un si nero progetto 
, degno di essere concepito da Marcel , da Ro- 
berto Lecoq e da Carlo il Malvagio non. poteva 
essere adottato e nemmeno accollo da un prin- 
cipe qual era Edoardo , tutta la condotta del 
quale attesta una generosità alla quale i suoi 
stessi nemici rendevano giustizia. , 

. Gli è vero che questo monarca conchiuse in 
quest'. epoca un trattato col re di Navarra., ma 
coi solo scopo di accrescere le sue forze e. di 
efiettuare nobilmente colle armi la speranza di 
conquistare la Francia. 

. Cbeci^è ne sia, Marcel tornato in Parigi , 
avendo preso co' suoi agenti tutte le misure ne- 
cessarie pel^successo della sua vile congiura , 
avyerti il re di Navarra di trovarsi presso la 
porta di Sant'. Antonio colle sue truppe nella 
.Uotte del 3i luglio al primo Agosto. Avendp 
pos.ci^ allontanato sotto diversi pretesti i borghe- 
si i quali custodivano la porta di Sant' Antonio 

, sostitnì' ad essi uomini di cui era sicuro. 

» » ' . « 

4* 
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' Padrone delle chiavi che teneva nelle sue ma- 
ni e nel momento in 1cui l'ora fatale slava per 
suonare , egli si credeva certo di un i nfero suc- 
cesso ; ma r evento deluse la' sua aspettazione. 
Alcuni abitanti di Parigi avevano concepiti dei 
sospetti su quest’ odiosa tranìa che si era accu- 
ratamente’ sforzato di nasconder loro-, trovavasi 
alla' loro testa Giovanni Maillard ; capitano di 
uno dei quartieri di Parigi e finallora fedele 
compagno del prevosto dei mercanti che egli ap- 
pellava il suo tompare. ■ / 

Maillard ben accompagnato' da uomini fermi 
ed arditi si presenta improvvisamente alla por- 
ta di Sant’Antonio nell’istante iti'cui questa 
porta doveva essere aperta al Navarresel ft Che 
fate‘ voi qui , in un’ ora sì indebita , disse egli 
a Marcel — Che v’ importa ? rispose "confuso il 
traditore ; e non debbo io trovarmi xlappertutto, 
ove lo esige la sicurezza delia città che mi ha 
confidata la sua guardia? — Per dio', soggiun- 
ge Maillard , voi non 'siete qui per alcun buon 
disegno. Gaitierata , aggiunse egli parlando ai 
suoi amici , voi vedete che questo perfido tie- 
ne le chiavi della porta : siate sicuri che egli 
vuol tradirci. — Voi mentile , 'gridò Marcel — 
Siete voi il' menzognero , » ' replicò Maillard e 
subito percuotendo colla sua scure 1’ elmo del 
prevosto lo stordì e lo rovesciò. ' 

Pipino Desessarls , ed altri borghesi realisti 
piombano sui satelliti del traditore , ne uccido- 
no una parte, ed incatenano gli altri : lo' stes- 
so Marcel traforato dai colpi spira sotto la spa- 
da di un cavaliere nomato Giovanni di Gharny. 
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notvsia della sua morte si diffonde rapi- 
dartente in mezzo .alle grida dei realisti Mont^ 
joie , Sain(-OenisJ Le contrade e le piazze ,ri« 
suonano di'. queste acclamazioni. Tutti gli .al)ì« 
tanti fedeli si armano , si ragunano e si preci* 
pitana da ogni parte sui faziosi., i quali cerca- 
no indarno un asilo. Le porte delle case in. cui 
essi si rieoveranu.sono atterrate ^ quelli che re- 
sistono periscono j gli altri sono gittati in pri- 
gione. il corpo di Marcel è trascinato nei fan- 
go > da una plebaglia furiosa che gli profonde 
tanti oltraggi, quaot'era T entusiasmo che pri- 
ma gli aveva mostrato. i>. , 

Questi insensati^ così crudeli contro il cada- 
vere del loro capo come erano stati feroci nel- 
r, immolare per saq ordine tante vittime inno- 
centi , portarono' i suoi avanzi smembrati e san- 
guinosi nella Chiesa di santa Caterina e li git- 
taronu sulla tomba dei .due marescialli da lui 
trucidatii . . < ^ - 

. lo appresso questa moltitudine sfrenata si span- 
< de in tutti, i quartieri per darsi in preda al sac* 
clieggio come in una città presa d'assalto j ma 
Maiilard secondato, da onesti e coraggiosi . abi- 
tanti iosegue e disperde que’ ^ribaldi , arringa 
i cittadini, qonvpca un consiglio di uomini pro- 
bi e fa giudicare sommariamente e condannare 
tutti i partigiani di Marcel. < " ~ 

Questi miserabili invocano allora vanamente 
le foi*me di quelle leggi , cb’ essi avevano . sì 
spesso e sì indegnamente, violate. Molti. dei più 
ccdpeypli furono mandati al supplizio : si rispar* 
miaroao i loro beai e le loro famiglie. 
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Uno de’’ capi- della congiura , il ’Yescovo di 
'Laon , più vile o più destro de’ suoi amici giun- 
se in mezzo a cfoesto tumulto 'a sottrarsi colla 
fuga al giusto gastigo cùe i suoi .delitti meri- 
tavano. ' 

- G)sì caddé questa fazione audace e perfida 
che già da molti anni aveva destato nella capi- 
tale tanti tumulti-, ordite trame così criminose, 
e commessi tanti delitti in nome di una liber- 
tà macchiata , distrutta dai loro eccessi , e' di 
cui non fu più permesso per molti secoli di spe- 
rare il rinascimento. 

Dopo la caduta di questi tiranni temporanei 
di Parigi sarebbe stato difficile il riconoscere 
questa grande città , non ha* guari cosi tumul- 
tuosa , cosi anarchica , e di cui un solo gior- 
no sembrava aver cangiato* e faccia e spirito. 

Da tutte le parti non si udivano più che gri- 
<da di rabbia contro Marcel contro il ’Navaire- 
se , td acclamazioni universali in favore del 
Delfino tante' volle minacciato insaltato nello 
stesso recinto e dallo stesso popolo. ^ 

- Una deputazione fu incaricata di- portare- al 
-Reggente gli omaggi degli abitanti di Parigi , 
ed i loro voti pel suo' pronto ritorno^- solo atto 
a rassodare nella capitale 1' ordine e la sicurezza. 

Il Principe mostrando ' il buon' grado per la 
loro sommessione rientrò pochi giorni - dopo in 
■ Parigi , /cinto da un’ gran numero di signori e 
di cavalieri. Egli trovò le contrade coperte da 
arazzi ed adorne di fiori , e non udì , in pas- 
sando , die giuramenti di fedeltà , ed accenti 
di riconoscenza. • - 
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Un sol cittadino , se noi prestiamo fède alle 
cronache , accosta ndoglisi con insolenzà gli dis- 
se. « Per dio , o sire , se mi avessero dato net- 
ta , Toi- non sareste in mezzo a noi ; ma non 
fate conto sopì a di un'obbedienza che non avrà 
nò durata , nè effetto. » ^ 

' Molti cavalieri volevano punire questo fazioso; 
ma il principe calmandoli con un cenno si con- 
tentò di rispondergli: Foi potete parlare^ gen^ 
til signore , che per buona ventura nessuno vi 
crederà. ■ ‘ 

11 Delfino portatosi al palazzo della città aria- 
gò i magistrati e la cittadinanza. Le sue paro- 
le nello stesso tempo ferme e dolci terminarono , 
di ristabilir Tordine rassicurando ^gli animi. 

Dopo le tempeste popolari un governo il qua- 
le ripiglia il possesso dei suoi diritti naviga tra 
due scogli che gli' è egualmente necessario di 
evitare : se esso si mostra debole è minacciato: 
se reagisce, nasce una sedizione. Fa d'uopo di 
molla destrezza per distinguere il traviamento 
dal delitto : confondendogli si metterebbero nel 
partito dei colpevoli e dei malvagi gli uomini 
che per- la maggior parte non furono che tra- 
scinati dalla violenza dej movimenti rivoluzio- 
narii ; il> timore del disprezzo o del gastigo ’li 
renderebbe bentosto ribelli. 

-In tal guisa la- clemenza' di un principe ri- 
stabilito nel suo potere è il segno certo non so- 
lo di un alta virtù , ma delia più grande abi- 
lità ; ed il Reggente comprimendo i suoi giusti 
sdegni provò che egli conosceva l' arte di regna- 
re , 'giacché perdonava : non' si domina per lan- 
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pegza sulle passioni altrui , se non- si hi| il 
coraggio di signoreggiare sulle proprie. ^ ^ 

• JLDelfino pago dell' esiglìo dai faziosi più rei 
e della morte di quelli che i Parigini- istessi ave* 
vano puniti dei loro delitti , restituì alle *lor 
famiglie i beni che ad esse si erano rapiti. La 
vedova stessa di ^Marcel- rteuperò i'^suoi ,rqUan* 
tuoque il prevosto dei mercanti fosse dichiarato 
reo convinto di delitto- d' alto tradimento , o co» 
me lo dice 1' editto. - del Reggente., d* essersi 
opposto alla liln-razione del Re , d' aver trama* 
to eonginre par attentare alla vita dei Monar- 
ca V ed a quella dell' erede del trono , finalmen- 
te di aver cercati i mezzi di tenerli in una pri- 
gione- perpetuale di dar la corona di Francia 
al re di-Navarra. i • 

;Uii , trattato conchiuso da Carlo il Malvagio 
col re Fdoaulo era stato sottoscritto nell' Inghil- 
terra il primo Agosto. del 1 358 irei giorno istesso 
in. cui le porte di Parigi dovevano .essere date 
in preda agli stranieri. 

Con quest' accordo riferito negli atti di Rimer 
il re di Na varrà si impegnava a -secondare, con 
tutte -le sue forze Edoardo nella sua i impresa per 
conquistare la P'rancia ; dal suo .canto Edoar- 
do prometteva di cedergli la. Sciampagna-, la 
Brie , la Contea di Chartres , ed Amiens , e 
di riconoscere i suoi diritti al< Ducato di Nor- 
mandia. . -- • ■ 

Prima della rovina di Marcel il -perfido' Na* 
varrese trattava nello stesso tem-po col Delfino 
e col preposto dei mercanti collo scopò d’ ingan- 
narli ameudue. 11 trioufo del Reggente cendette^ 
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oramai inotHi i suoi spregevoli artificii ; ed 
gli si dichiarò apertamente ribelle ; diede il sacco 
a San-Dionigi , spedì un cartello di '«disfida al 
Delfino , e corse ad attaccare Melun , dì cui la 
regina Bianca sua sorella gli aprì le porte. In 
tal guisa la guerra ebbe novello principio , e 
quantunque la tregua non fosse ancora spirata; 
pure molti corpi numerosi di truppe Inglesi si 
unirono al re di Nararra per devastare la Francia: 
. '^ei dintorni di Parigi le campagne erano in- 
festate da bande d* avventurieri e di saccheg» 
giatori / che estendevano le loro scorrerie fino 
alle porte della capitale. 

11 terrore regnava' nella 'città : il timor del 
saccheggio , dell’ incendio o di qualche attacco 
improvviso fu tale che si vietò di suonare du- 
rante la notte lé campane- nelle Chiese , onde 
non turbare 'nè punto nè poto la vigilanra delle 
sentinelle occupate incessantemente nell' ombra e 
e nel silenzio a sorvegliare i movimenti dei ne- 
mici e dei traditori.' ' * ■' ' ' 

i borghi e le campagne date in preda ai guasti 
dei -ribaldi presentavano la immagine di un triste 
deserto. Ogni lavóro era sospeso : il viaggiatore 
non vi trovava più vestigiadi strade , ed’ i campi 
coperti d'erbe e di bronchi non permettevano 
pii! al popolo di sperare alcuna messe. * 

I signori ed i prelati dividevano forzatamente 

la miseria- dei poveri , e cercavano indarno per 
esistere i grani , le frutta « le radici che la terra 
loro ricusava. • • . - 

II Navarrese e gli Inglesi padroni della Sen- 
na ) della Marna e dell’ Oise intercettando ogni 
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convoglio esponevano Parigi agli orrori di una 
ipa^eiitosa. carestia. - . 

Il Reggente opponeva a. questi feroci nemici 
truppe fedeli , ma poco numerose e composte 
di nuove leve V egli si vedeva adunque in que« 
sta privazione di ogni altro mezao di, difesa co- 
stretto ad accettare il «occorso di alcune com- 
pagnie di avventurieri ^ le cui. rapine accre^- 
vano ancor più, la miseria dei popoli. j 

In mezzo ad un tale disordine quegli stessi 
cavalieri ed uomini d' arme che finallora si erano 
maggiormente distinti colla loro probità cedevano 
come gli aliri all’ esempio , alle passioni , ai bi- 
sogni : onde il contadino oppresso dava allora 
questi nobili avari il soprannome di uomini 
di preda. Dappertutto si combatteva , si saccheg- 
giava , si trucidava, s’ incendiava e la infelice 
Francia non sembrava più abitata che da briganti. 

■ ,La peiMi^a della storia non può vergare che 
con un giusto orrore queste pagine disgustose 
dei nostri annali sì poco interessanti come quelle 
delle orde barbare^ degli Unni , dei Daci , e po- 
steriormente. delle tribù feroci di Tanger , di 
Tunisi , di Marocco e d’ Algeri. Per buona ven- 
tura uu sì cupo eclissi, di lumi e di ragione 
coprì per. poco tempo colle sue tenebre, la no» 
stra bella. patria , e si dee anche dire che du- 
rante la.. sua deplorabile oscurità , si videro luc- 
cicare ad, intervalli alcuni raggi d’ amorpatrio, 
di prudenza , di generosità, di disinteresse e 
di lealtà , presagio d’ un futuro ritorno alla cal- 
ma , all’ordine , ed alla sana politica. 

È impossibile di seguire nelle sue particola- 
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rità tuta gi»erra civile concepita senza disegno ^ 
condotta senz' ordine e le cui azioni - sairguio 
Dose presentavano pociti importanti risullamen' 
ti. Ciascuno dal suo canto era o' vincitore 'o 
vinto, ingannatore od ingannato. Mentre un si- 
gnore sorprendeva e sacctieggiava il- castello di 
un altro barone il' suo proprio dominio era ior 
vaso e dato in^ preda alle fiamme. H furto ser> 
TÌva di mezzo per pagare il riscatto : le iregtie 
non arrestavano più il ferro, ed il giuramento., 
divelluto un giuoco sacrilego , non legava colui 
che r aveva prestalo se non' infino al momento 
in cui si credeva abbastanza forte per violarlo 
con impuailà. ■ 

Un canonico Francese combattendo pel Delfino 
divenne per qualche tempo co' suoi brigaiidaggi 
il flagello degli Inglesi e dei Navarresi.' Questi 
sotto gli ordini di Pequigny sofpre^ro Amieiis, 
ma ne furono prestamente cacciati dal Conte- 
stabile di'Fiennes. In ritirandosi eglino diedero 
il fuoco "a quasi quattro mila case. 

Frequenti trame contro il Delfino si aggiun- 
gevano alle calamità della guerra per opprimere 
colia inquietudine e coi dispiacere questo sven- 
turato principe. / ■ ;■ 

Una congiura ordita di,' nuovo per dar Parigi 
al Navarrese- fu scoperta <la Culdoè prevosto 
dei -mercanti , che quel Re astuto aveiva inutil- 
mente tentato di corrompere: i traditori furo? * 
no arrestati : ma il Delfino per conquistare la 
Francia , facendo maggior conto sulle sue, virtù 
che sulle sue armi, concedette la grazia ai col- 
pevoli nell’istante in cui un giudizio formale U. 
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aveva convinti, del delitto di cui erano accusati. 
^ • 

Le truppe .'del re di 'Navarra. sorpesero Au- 
xerre , i cui abitanti pagarono la loro negligenza 
con una contribuzione di cinquautamUa monete 
d’ oro. • . * ‘ ' ' I 

Alcuni capi di armali o di. bande d' avventurie* 
ri, felici ed arditi, traevano soli qualche profitto 
da questo spaventoso disordine. Ora si impadro* 
invano di un ricco dominio , di cui dissipavano 
prestamente i prodotti ; ora, padroni di una città 
opulenta vi si immergevano per alcuni giorni kì 
tutti ^godimenti di un lusso sfrenato; ma ben- 
tosto rovinati dai loro eccessi o spogliati dai loro 
rivali violavano gli obblighi contratti, abbando« 
navano il signoré di cui seguivano la bandiera, 
tradivano i loro alleati e vendevano ilor servigi 
ad alcuni altri baroni possenti , pdaocbea prin> 
cìpi stranieri.' . ■ i , 

In quest’epoca il Pontefice Innocenzo VI, ani* 
mato da un sentimento religioso che lo oaòra>', 
fediva alternativamente due legati cardinali al 
Reggente; ad Edoardo , ed al Navarrese per 
iscongiurarli di porre un termine al loro ed io. -e di 
concedere qualche riposo all’umanità ;' ma le sue 
pacifiche istanze non furon punto ascoltate. 

\ ir conte' di Saint-Pol , ed il contestabile ' di 
Fiennessostenevano valorosamente la causareale : 
essi. giunsero ad adunare settori loro ordini quasi 
trentamila uomini ; con questi ajuti otteuneru 
grandissimi successi in Picardia e discacciarono 
da questa provincia i nemici (idSg). ' 

Appoco appoco- il Delfino colla sua pazienza- 
«^bontà ravviciuavai a se gli spiriti, che si era-. 
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Ao finallora 'mostrati più aspri e più ulcerati. 

Rimise nel servigio mUitare gli .ufitziali che 
lo spirito di' parte aveva destituiti nei quattro 
anni' precedenti^j e cosi perdonando le colpe. « 
ricompensando la fedeltà risvegliò nei cuoiai 
sentimenti d' affetto e di zelo ■ per la dignità 
reale. > • . • , , 

-v in questo stesso anno avendo convocati gli 
Stati-Generali raccolse il frutto della sua> mo'* 
derazione: i tre- ordini si unirono- per accordar- 
gli forti sussidii. I Comuni levarono per la.di- 
Hesa dello Stato dodici mila uomini d' arme : la 
sola Parigi ne, forni seicento , e per vergogna 
dei tempi pagò , 'come. lo dice la Cronaca di 
San-Dionigi , il mantenimento di mille briganti. 

. Non volendo il Reggente tardare a far un uti- 
le uso di questi soccorsi , assediò MeluO) ove si 
trovava' la sposa di Carlo il Malvagio , la Re- 
gina vedova* di Filippo di iValóis e Bianca xU 
Navarra,’ • 

I Bertrando Duguesclin > apparve per la ,priam 
volta ,a quest' assedio sotto la bandiera deli' e- 
rede del trono.* v ‘ 

Il re di Navarra spaventato dal successo dei 
primi attacchi offri di negoziare >e prosai^ di 
sgombrare Melun. ■ . . . ' 

) 'Dopo di. una conferenza tenuta a Vertiou il 
Delfino tornato a Parigi vi ricevette i deputati 
del re di Navarca , e di là si porlò a Poutoise, 
ove il Navarrese lo -aspeltava. > ■ 

Carlo il Malvagio aveva sì. spesse volte tra- 
dito che temeva' di esser vittima anch,' esso di 
un tradimento f onde prima di accettare ua ab- 
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hoccamento col Delfino domandò che gli si 
dessero ostaggi , fra i quali egli disegnava il 
duca di B 9 ihune , Luigi- d' Harcourt , ed il si* 
gnore di Moiilmoreocj : tutto gli venne accor* 
dato. 

, La’ conferenza fu a prima giunta amichevole } 
< ma hentostu ohbliaudo ,le condizioni prima sti* 
pulate il re di Navarra ne propose tali esì im* 
peciose che il negoziato parve rotto per- alcuni 
istanti. Nel momento però in cui ogni speranza 
di pace era in procinto di svanire il Navarrese ^ 
sia per nin rimorso di cui era creduto capace , 
sia. per un artificio nuovamente concepito , sia 
finalmente per un capriccio difiìcile a spiegar* 
si , cangiò subitamente condotta , mostrò uno 
spirito sottomesso , pose dall' un de’ lati tutte 
le sue pretese , affettò il più assoluto disinte* 
resse , e giurò che deciso ad impor fine alle pub- 
hliche calamità offriva una franca amicizia al 
Re ed al Reggente , promettendo di adoperare 
tptte le sue forze in lor difesa > e non chiedendo 
altro premio de' suoi servigi ^ tranne la restitn*- 
zione dei beni , il cui legittimo possesso oca 
ghiera stato conteso. > , 

-> Questa dichiarazione fatta da un principe in 
presenza dei consiglieri del Delfino rendette 
attonito questo -principe , il quale disse ad alta 
voce : che se le. parole del re di Namrra erano 
sincere j Dio solo poteva averle ispirate. 

In fatto senza troppa credulità la conversione 
siibitatiea di un uomo così avvezzo al delitto ed 
alla mala fede avrebbe potuto sembrare agli 
pcchi di molli uu prodigio ma 1' evento .provò 
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che questa protesta di ingeauità- non era che 
una novella perfidia. 

La tregua coll' Inghilterra era spirata , ed il 
re di Navarra ingannando i) Reggente con una 
finta sommessione prendeva tempo per restaurare 
le sue forze , aspettando che 1' invasione della 
Francia eseguita da Edoardo gli desse il mezzo 
di rinnovare i suoi legami con questo monarca 
a patti più vantaggiosi di quelli del trattato pr«* 
cedentemente seco, lui conciliuso. 

Del resto nei primi momenti dell’ accordo fer^ 
nato tra lui ed il Reggente , il iNavarrese parve 
adempire i suoi obblighi con buona fede : e 
le sue truppe sgombrarono le piazze occupate y 
in guisa che con grande soddisfazione del popo* 
lo , si credette la pace sincera e durevole. 

Avendo così il re di Navarra guadagnata di 
bel nuovo colla sua scaltrezza l’ amicizia del 
Delfino , gli mostrò la brama di venire a ren- 
dergli omaggio. Prima di rispondergli questo 
principe lo abbandonò e si trasferì a Parigi per 
consultare i l^otabili della capitale. 

Questi consentirono a ricevere il re di Na- . 
varra nelle loro mura , purché non • vi ricondu- , 
cesse insieme col suo corteggio il Vescovo di 
Laon , ed alcuni degli agenti di Marcel ^ ai 
quali non volevano accordare verun perdono, v 

Carlo il Malvagio non si fermò che uua set- 
timana a Parigi : durante il suo soggiorno egli 
fu alloggiato nel Louvre , e ricevette dal Reg- 
gente tante prove di amicizia che il popolo ne 
mormorò. ' > ' < 

.•Erano tutti ìbdegnati perchè .qutfto piinc^m 
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mostrasse tanta 'ccmfìclenza ad uno scèllérat o che 
lo aveva tradito , oltraggiato , ed il cui odio im- 
placabile sembrava tanto più da temersi , quanto 
che si copriva col velame della sommissione. 
Sia ^ cb« 'questa' cblidotta del Delfino fosse l'ef- 
fetto della debolezza o della dissimulazione , 
essa sembrava egualmente biasimevole , giaccliè 
un principe si espone a perdere il’ rispetto de’ 
suoi sudditi tanto col lasciarsi uccellaie , il die 
désta pietà , quanto colla falsità., il che ispira 
disprezzo. 

' : Ma questo giudizio troppo sevefo' se si ap^ 
plica al Delfino', non misurava abbastanza nè 
la^ sua posizione nè le sue forze. Dopo tanti 
danni e tante calamità il capo del llegno-mi-> 
nacciato da una imminente invasione favorita da 
vassalli infedeli , non aveva per sostegno che 
una nobiltà divisa un' clero la cui anarchia 
aveva' esauriti tinti i mezzi , ed un popolo op- 
presso , che una spaventosa' carestia ricluceva alla 
disperazióne." * . • * 

In un somigliante 'stato la dissimulazione ei*a 
tma necessità , il temporeggiare una grande de- 
strezza e'!’ erede del trono francese meritava^ 
come Io credo , quell’ omaggiò renduto dallà 
ricondsceozà dei Romani al saggiò' Fabio; Cun- 
ctando restituii rem. ’ • 

D r© di' Navarra non tardò a provare la po- 
ca sincerità de’ suoi giuramenti. Dappertutto"! 
suoi agenti,' secondati dai capitani inglesi ,> or- 
dirónottrarae per impadronirsi ’ delle fortezze’; 
poco mancò che sorprendessero’ anche Chalonsj 
ma il Signore di Grancey , '■Borgognone , accor- 
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ee a tempo co* suoi uomini d'arme per Ul>erarla. 

Lo stesso Navarrcse , sotto pretesto di esegui* 
re il trattato , partì alla volta di Meiuu collo 
scope apparente di. allontanarne le truppe ; ma 
contro la fede giurata vi lasciò una forte guar* 
nigione. 

. La pace non era dunque allora die un Tano 
nome , e la guerra una realtà : questa guerra 
non si faceva più in massa e cou un esercito, 
ma alla spicciolata ; ed i guerrieri dei due paiv 
liti continuavano le ostilità uou come geiierali, 
ma come avventurieri. 

' Filippo di Navarra fratello di Carlo il Mal- 
vagio finse di corrucciarsi con suo fratello , « 
si unì ai capi delle baude Inglesi; Uno de' suoi 
partigiani , il signore d' Auherticourt , che si 
conduceva da vero brigante , fece odiosi guasti ' 
nella Sciampagna. 

L' amore e la ricchezza di Isabella contessa 
di Kent fornivano a quest' avventuriere bastaQ- 
ti forze e mezzi per fare ( come si esprime Frois- 
sard ) tante imprese cavalleresche e tante guer- 
riere Jazioni , che ciascuno, con lui guadagna^ 
va. Ma queste colpevoli prodezze dopo lunghis- 
simi successi trovarono una tragica fine. Feue- 
atranges cavaliere della Lorena , recentemente 
assoldato dal Delfino , condusse la sua banda 
coutru Auherticourt , lo combattè., lo vinse ,e 
lo uccise. 

■ La Francia poco guadagnò per questo, giusto 
gastigo ; posciacbè Fenestranges dopo )a sua vit- 
toria commise in tutte le provincie che egli per- 
correva j tanti eccessi e delitti , quanti, ne avc^ 
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commessi il fuoruscito da lui vinto , allegan» 
do per iscusa dei suoi saccheggi la necessità di 
alimentare la sua truppa; Egli non cessò dalle 
sue ruberie , se non' nel momento in cui il Del- 
fino trovò il mezzo di pagare il soldo che gli 
era stato promesso., 

11 Beggente non pervenne a far rientrare qual- 
che po' di danaro nel suo tesoro se non alte- 
rando di nuovo le monete; ed il valore di esse 
fii talmente attenualo , che venti soldi nomina- 
li non- valsero più di venti danari reali: 

Non si era finallora cessato di continuare le 
trattative cominciate per ottenere la liberazione 
del re Giovanni , e dopo molte 'contese tra t 
re di Francia e d' Inghilterra , costui spedi al 
Reggente il progetto di un trattato , le cui con- 
disioni erano così intrdlerande , che gli Stati- 
Generali uniti in Parigi lo rigettarono con in- 
degnaatone, dichiarando che preferivano la guerra 
più calamitosa ad una sì vergognosa pace (i 359). 

> « In ogni luogo-, dicono i Cronisti , il po- 
polo sdegnato esclamava che quel trattato non 
era nè soffribile nè eseguibile , e che tutta la 
nazione era deliberata a far guerra al re lo- 
glesel » 

- Questo rifiuto inaspettato dalla parte del Beg- 
geute , che molti signori portarono a Londra ; 
empiè di dolore e di corruccio il cuore del 
monarca Francese ; giacché era questo princi- 
pe che invilito dalla cattività aveva egli stesso 
discussi con Edoardo e sottoscritti gli articoli; 
dell'accordo .con tanta unanimità rigettato; on- 
de nel bollore del suo sdegno * scrisse al Del- 
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fino una lettera piena di rimproveri. « Ali! Car« 

10 , bel figliuolo , gli diceva , voi avete certamen- 
te preso consiglio dal re di Navarra, che v’in- 
ganna , ed ingannerebbe quaranta vostri pari. » 

'La interruzione dei negoziati presagiva una 
grande tempesta che scoppiò prestamente. Aven- 
do il re Edoardo unite tutte le sue forze sbar- 
cò nella Francia alla testa di centomila uomi- 
ni. Entrato in Galais vi trovò una folla di ca- 
valieri di tulle le nazioni che lo aspettavano e 
venivano a cercar fortuna sotto i suoi vessilli ; 
ma siccome oflfreadogli i lor servigi gli doman- 
davano una mercede per compensarli delle spe- 
se che avevano fatte e per trarli da quelle an- 
gustie , alle quali il lor viaggio e le loro spese 

11 aveano ridotti ; il monarca inglese li congedò 
quasi tutti , confortandoli a combattere a loro 
spese in qualità di partigiani , ed a cercare nei 
saccheggi il compenso che egli non poteva loro 
accordare. 

Gli Inglesi traversarono rapidamente le nostre 
provincie settentrionali , devastando le campa- 
gne , ma senza ardire di attaccar le città , che 
tutte erano ben custodite. 

Nessun esercito apparve innanzi ad essi per 
combatterli. Il Delfino fermo ed invariabile ne' 
suoi disegni di temporeggiare era troppo illu- 
minato dagli errori di Filippo di Valois e da 
quelli di' suo padre , per esporre ai casi fortui- 
ti di una battaglia gli avanzi delle sue forze 
indebolite ed il suo trouo già scosso. 

Contentossi di rialzare le fortificazioni delle 
sue piazze e di stabilirvi forti guarnigioni \ xi- 
St. di Fr. r. XJI. q 


Digilized by Google 



( *94 ) 

soluzione saggia e giustificata, dall’ e, vento , giac- 
ché egli. aveva preveduto che quell’ immenso 
esercito s’ indebolirebbe, coll’ estendersi , si spos- 
serebbe per le fatiche di una lunga marcia , e 
si distruggerebbe finalmente da se medesimo per 
la inclemenza della stagione e per la carestìa , 
avversaiii molto più pericolosi delle deboli schie- 
re che egli avrebbe potuto opporgli. 

Edoardo dopo di aver percorso. e sa<:cheggia- 
to r Artois , la Picardia , e tratte grosse taglie 
dalla Borgogna , dalla Brie e dal Gatinese , 
entrò nella Sciampagna e formò 1’ assedio di 
Reims ma le truppe e gli abitanti che difen- 
devano la città combatterono con tanto coraggio 
^ e costanza che gl' Inglesi perdettero la speranza 
di impadronirsene. 

11 re d’Inghilterra stanziò per qualche tempo 
tra Chartres e Monflheri; e di là andò ad ac- 
camparsi alle porte di Parigi. Quivi tentò in- 
darno di spaventare il Delfino , o di accendere 
la, sua collera ; il suo provocare , le sue minac- 
cie ) le sue disfide, al par che le vie più dol- 
ci della setluzione , non polerono costringere il 
Reggerne a venire a batlaglia , uè a consentire 
ad una tregua , o^ad un abboccamento. 

. Ma mentre tutta la nobiltà di Francia si af- 
frettava a far leva e ad unire ali uomiiii d’ar- 
me ed i soldati, i pupolidella campagna chie- 
devano ad alte grida la pace 5 ed il clero co’ suoi 
digiuni, colle sue preghiere e colle sue processioni 
cercava di ottener dal Ciclo qualche avventuroso 
prodigio die cangiasse il cuore dei principi, arre- 
stassse le loro spade e mettesse fine a tante calamità. 
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I loro Voti furono esatjditi , nia il vero pro- 
digio fu senza alcun dubbio la rara fermezza e 
r eroica costanza, dell’ erede del Irono , che ir- 
removibile seppe resistere al corruccio del padre, 
alle violenze degl’ Inglesi , alle sue proprie pas- 
sioni , al par che ai penosi rimproveri de’ suoi 
guerrieri , che si vergognavano di essere rinci)iu- 
si nelle loro mura e di soffrire senza combatte- 
re che sotto i loro occhi fosse data in preda al- 
le fiamme. ed al saccheggio la loro patria. 

Ecco come Froissard racconta il grande av- 
venimento che noi stiamo per dipingere ; « Av- 
venne un gran^ miracolo agli occhi del re Edoar- 
do innanzi alla città di Chartres, miracolo che 
molto umiliò ed infranse il suo coraggio; giac- 
ché mentre gli ambasciatori Francesi andavano 
al detto Re ed al suo Consiglio, e li ammoni- 
vano , nè ancora avevano ricevuto una risposta 
soddisfacente , un nembo , un fulmine ed una 
tempesta si grave ed orribile discese dal cielo 
sull’ esercito del re d’ Inghilterra , che sembrò 
propriamente venuto il finimondo ; giacché ca- 
devano pietre sì grosse che uccidevano uomini 
e cavalli , e tutti i più audaci ne furono an- 
cb’ essi sbalorditi. Il re> d’ Inghilterra adunque 
rivolse gli sguardi alla Chiesa di Nostra Donna 
di Chartres , vi si portò , fece voto alla Madon- 
na devotamente , e le promise , come lo disse 
e 'lo eoufessò dappoi , che conchiuderebbe la 
pace. » 

II continuatore di Nangis racconta che in una 
udienza a lui accordata dal' re d’Inghilterra, 
questo principe gli confessò la profonda iropres- 
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sione che la procella di Chartres aveva prodot- 
tU'Sul suo animo , im pressione ^>che i costumi del 
tempo non permettono di rivocare in dubbio , 
clieccliè «e dica Voltaire', ma non è nien vero 
che nella stessa epoca altri motivi potenti dove- 
vano contribuire al grande cangiamento soprav- 
venuto nei disegni di Edoardo. 

Il saggio temporeggiare del Delfino é lo spi- 
rito generale che si manifestava in tutta la Fran- 
cia rendevano attonito il monarca Inglese, e 
sconcertavano i suoi divisameuti : la carestia , 
i morbi , la fatica di sì lunghe marcie 'decima- 
vano il suo esercito stanco di percorrere a gran- 
di spese una regione le cui messi ed i coltiva- 
tori erano del pari spariti. 

' Edoardo voleva indarno conquistare un regno 
in cui tutte le città e tutti i cuori gli erano 
chiusi. Finalmente 1 sùoi pr,odi guerrieri 'mor- 
moravano altamente della continuazione d' una 
guerra in cui non trovavano nè gloria uè pro- 
fitto. 

Interprete dei loro sentimenti , uno dei più 
valenti generali del re d’ Inghilterra , il duca 
di Lancastre, gli disse con franchezza esser tèm- 
po di terminare un'impresa il cui scopo non si 
era ottenuto. « Alcuni saccheggiatori , gli dis- 
se egli , possono guadagnare in essa ; ma voi 
ci perderete il vostro tempo e consumerete la 
vita tenendo dietro ad un disegno in cui non 
potete riuscire. Vi consiglio adunque, per uscir- 
ne con onore , di accettare le ofièite che vi si 
fanno; giacché altrimenti siate- persuaso che noi 
possiamo perdere più in uu giorno con una 
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sconfida <!i quel ohe non abbiamo guadagnato 
ia venti anni colle vittorie. » 

Si può adunque credere che un cosi saggio 
consiglio contribuì più elfìcacemente alla deter- 
minazione del Re che la tempesta violenta che 
lo aveva spaventato , quantunque essa , a quel 
che si dice , abbia fatto perire gran,, numero 
d' uomini e settemila cavalli. 

Voltaire afferma che rare volte la pioggia ha 
deciso della volontà* di un vincitore e de! «le- 
stino degli Stati : quest’osservazione è più ar- 
guta che vera. In un tempo illuminato essa era 
giusta j ma la storia non fa che provare pur 
troppo quanto in epoche di ignoranza un sinistro 
presagio, l'apparizione di una cometa, il volo 
di «n uccello , le parole di un sacerdote che 
leggeva i decreti della sorte nelle viscere di una 
vittima , fecero decidere grandi capitani a com- 
battere od a negoziare, a tentare un assalta od 
a fuggire , come avvenne dei Galli spaventati 
dalla tempesta che coprì di gragnuola e di pie- 
tre il territorio di Delfo. 

A disonore deirumanità gli uomini non si in- 
ganneranno meno spesso cercando i motivi delle 
risoluzkmi più subitanee e più maravigliose nel- 
le ispirazioni della > passione o della paura che 
iu quelle della sapienza. 

Checché ne sia , i plenipotenziarii delle due 
Potenze si unirono a Bretigny , borgata del pae- 
se di Cliartres. Quivi fu che in nome del prin- 
cipe di Galles e del reggente di Francia, il Ve- 
scovo di Beauvais , il conte di Tancarville , i 
signori di Montraorency e di Boucicault , di 
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Vignay di Rennevai il primo presidente del 
parlamento , un avvocato della stessa corte , un 
canonico-, ed un cantone di Nostra Donna , final- 
mente il debellatore di Marcel , Giovanni Mail- 
lard , cittadino di Parigi ; e dall’ altro canto il 
duca di Lancastre , i conti di Northampton , 
di Staford , di Warvrik , di Salishury , il ca> 
po di Buch con ventidue cavalieri Inglesi sot- 
toscrissero alli y maggio’ i36o una tregua di 
un anno, ed alla domane un trattalo di pace il 
quale non doveva essere definitivo se non dopo 
la ralifieazione de’ due Re* ' ' •• . 

Bisognava che le calamità del regno fossero 
allora portate al loro estremo termine, e .che 
la sventura avesse ben bene abbattuto- il corag- 
gio , perchè si desiderasse vivamente e si acco- 
gliesse con soddisfazione una pace cosi umilian- 
te e disastrosa. 

Una breve analisi dei quaranta articoli del 
trattato renderà ogni riflessione tanto inutile , 
quanto essa sarebbe trista>ed amara. 

La Francia aggiungeva ai possessi deli’ In- 
ghilterra in Guieiina il Poitou , la Santongia , 
l’Agenois , il Perigord , il Limosino, il Quer- 
cy , la Bigorre , l’Angoumois, ed il Rouergne, 
al par che la Contea di Pontbieu , quella di 
Guines , il territorio di Galais con molte isole 
e città. 

II re d’ Inghilterra otteneva la, sovranità di 
tutte queste concessioni , di cui doveva godere 
collo stesso titolo di quello che apparteneva al 
re di Francia. ' - 

. li re Giovanni ed il suo- figliuolo rinuncia- 
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vano a tutti i diritti , ed a tutte le pretensio* 
ili sulle provincie cedute. Dall'altro cauto Eduar- 
do ed ii principe di Galles rinunciavano a tut- 
te le pretese alla corona di Francia, ed anche 
alla sovranità dei , ducati di Normandia , della 
Turena , della Brettagna , come a quella delle 
Contee di Maine, d' An;^ou e di Fiandra. 

• 11 riscatta del re Giovanni 'era hssato a tre 
milioni di scudi 'd' oro. ^Questo principe doveva 
essere condotta a Calais , ove il monarca In- 
glese ed egli sottoscriverebbero ameudue le pro- 
messe rinuucie ; ed allorquando la cessione del- 
ia Rochelle e della Contea di Guines ad Edoar- 
do fosse stala eseguita , il monarca Francese sa- 
rebbe rimesso in libertà,, ma col patto di dare 
per ostaggi ai re Edoardo ì suoi figlinoli , Fi- 
lippo di -Francia , Luigi conte d’Anjou e Gio- 
vanni conte di Poitiers j di più il suo fratello 
Filippo duca d’ Orleans , il duca di Borbone , 
i conti di Blois , d’ Harcoiirt , di Valentinois, 
di Vaudemoiit , di Montmorency , di Loiigue- 
ville , di Ponthieu , con molti altri signori , la 
maggior parte de' quali erano stati presi, nella 
sconfitta di Poitiers, 

Erasi fermato che se uno del dieci ostaggi 
si allontanasse Senza congedo , gli sarebbe so- 
stituito un altro di uguale condizione. Final- 
mente altri quarantadue ostaggi dovevano esse- 
re dati all’ Inghilterra , e presi fra i cittadini 
qualifi.cati delle principali città del regno. 

1 due monarchi si obbligavano a far uso della 
loro mediazione per terminare la lunga^ contesa 
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( di Carlo di Blois e di Giovanni di Montfort re- 
lativamente alla Brettagna. 

Si dovevano restituire a Montfort ed a Fi- 
lippo di Navaira le loro terre ed i loro ffudi. 

Era accordata una piena amnistia per tutti i 
delitti commessi contro i loro sovrani dai vas- 
salli dei due monarchi durante la guerra. 

11 re di Francia prometteva di rinuncare a* 
suoi vincoli colia Scozia, ed il re d'Inghilter- 
ra all’ alleanza coi Fiamminghi. Ameodue si ob- 
bligavano a far approvare il trattato dal Papa, 
che ne doveva vietare ogni violazione sotto pe- 
na delle censure ecclesiastiche. Finaimente chiun- 
que si fosse opposto a questo trattato doveva esse- 
re costretto dai due Re ad obbedirvi. 

Dopo la SQscrizione dell’ alto, i plenipoten- 
ziarii' Francesi lo port-arono a Parigi e lo pre- 
sentarono al Reggente , che lo confermò alla pre- 
senza 'di sei cavalieri Inglesi, e giurò sul San- 
tissimo Sacramento di osservane: con rigore tut- 
gli articoli. ' 

La pace fu pubblicata in Parigi e celebrala 
con pubbliche allegrezze, che dovettero rattri- 
stare tutti i cauri veramente Francesi ; ma al- 
lora la stanchezza e la brama del riposo lascia- 
vano poco luogo ad ogni altro sentimento. 

Il principe di Galles giurò nello stesso modo 
a Louviers l’esecuzione del trattato innanzi a 
sei cavalieri deputati dal Reggente. 

Edoardo partì col suo figliuolo alla volta del- 
r Inghilterra. IL re Giovanni dopo che si era- 
no ripigliate le ostilità languiva chiuso nella 
torre di Londra : ne uscì all’ arrivo di Edoar- 
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do e dopo di aver ratificata la disastrosa pace. 
di Bretigny , frutto deplorabile della sua impru- 
deuza , della sua disfatta , delle sue viuleaze e 
della sua presuntuosa temerità. 

Il monarca francese rinK^sso in libertà im- 
barcossi per tornare in Francia, e discese a Ca- 
lais , ove aspettò per tre mesi il re d’ Inghil- 
terra. 

, Fu in questa città che il Delfino rivide suo 
padre ^ ma tale era la diffidenza che esisteva 
anche dopo la cessazione delle ostilità tra i prin- 
cipi ed i signori di questo tempo, cbe.il Reg- 
gente prima di imprendere questo viaggio cre- 
dette di dover esigere da Edoardo die gli man- 
dasse in ostaggio i suoi secondo e ferzo genito. 

Edoardo e Giovanni desinarono insieme , a- 
scollaroiio la messa , e giurarono sul Vangelo 
la esecuzione del trattato. Nessuno dei due Re 
non voleva precedere T altip : la precedenza a- 
vrebbe appartenuto di diritto a Giovanni e di 
fatto ad Edoardo. 

Il conte di Fiandra pertossi a rendere omag- 
gio al suo sovrano il re di Francia. Finalmen- 
te dopo quattro anni di cattività il monarca 
francese rientrò nella sua capitale alli i3 di- 
cembre del i3f:o j rendette grazie a Dio della 
sua lilwjiazione nella Chiesa di San-Dionigi , ri- 
chiamò nel suo cunsiglLo i membri che se ne 
erano allontanali , ristabilì il parlamento nelle 
sue funzioni, e ricevette con una cordialità ap- 
parente la soraraessione poco sincera di Carlo 
il Malvagio, il quale vedeva con dispiacere re- 
stituita la quiete alla sventurata Francia , che 
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i suoi artificll avevano tante Tolte tentato di 
dominare e dì smembrare. 

La guerra e “la pace avevano a vicenda esau- 
rito il pubblico tesoro. L’ alterazione delle mo- 
nete non poteva bastare -ai pressanti bisogni 
del governo. L’esecuzione del trattalo esigeva da- 
naro, ed il re Giovanni costretto a cercarne con 
lutti i mezzi vendette la mano della sua figliuola 
Isabella a Galeazzo V isconti di Milano per la som- 
ma di seicenTomila scudi. 

Egli richiamò poscia i Giudei (i36o) , po- 
polo sventurato che tlopo molti secoli i re ed i 
signori ora perseguitavano ed or favtrivano. Il 
fanatismo li bandiva quando non si ..aveva piu 
di essi bisogno: 1' avarizia li richiamava allor- 
quando il loro danaro ed il loro credito diveni- 
vano necessari. Ma in tutti i tempi essi si ve- 
devano umiliati da un tirannico orgoglio e tor- 
turati da una insaziabile cupidigia. / 

Le grandi sventure die conseguitano i grandi 
errori , dovrebbero servire di utili le/kiiii agli 
uomini , e priucipalmenfe ai piiii'cipi j ma troppo 
spesso queste lezioni dell’ esperienza lottano in- 
vano contro gli errori dello spirito e le debo- 
lezze del cuore. 

Il re Giovanni istruito dalla triste sorte dei 
suoi predecessori , che si frequentemente erano 
stati traditi ed attaccatf dai grandi vassalli del 
regno , senti la necessità di porre il trond al 
coperto da somiglianti pericoli che seguono sem- 
pre lo smembramento ddlo Stato. 

Fu con questo divisamenlo che egli uni alla 
corona i Ducati di Normandia , della Borgogna, 
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al par. che le, Contee di .Tolosa e della Sciam- 
pagna ; ma la viva tenerezza che gl’ ispirava 
]’ ultirao dei suoi figliuoli, che solo nella J>atta- 
• glia di Poilieis gli era rimasto fedele , e die 
.combattendogli al fianco aveva divisi i suoi pe- 
ricoli , le sue, sventure ed i suoi ferri , la vinse 
nel suo animo sulle, sue provvide e sagge riso- 
luzioni. Filippo di Rouvres duodecimo duca della 
Borgogna era morto senza figliuoli , in guisa che 
il primo ramo di questa dignità di Pari si spe- 
gneva in esso lui. 1 contadi dell’Arlois e della 
Palanca Contea, che formavano parte del suo 
retaggio dal lato materno ricadevano di diritto 
,a Margherita figliuola della famosa Contessa 
^iahant ^ e la Contea di Boulogne al par di 
quella d'Auveigne rientravano nella casa di Bou- 
logne. ‘ 

Cario il Malvagio nipote per via di donne 
del re Luigi i'Hutin rivendicò per» vero dire la 
Borgogna, ma senza fondamento ^ e questo gran 
feudo avrebbe dovuto certamente essere riunito 
alla corona , giacche il re Giovanni era più pros- 
simo di un grado al capo della famiglia estin- 
ta , di quel che Io fosse f ambizioso Navarrese. 

L’ interesse dello Stato esigeva imperiosa- 
mente questa importante unione : mali monarca 
iFrancese in questa grande circostanza Uiportossi 
,più da tenero padre , che da provvido regnan- 
> te. Mostrando di non cedere che ai desiderii dei 
Borgognoni , che gli chiedevano un principe il 
,, quale risiedesse nel loro grembo , ri vocò le sue 
prime decisioni , e nominò duca di Borgogna il 
suo fìgliuulo Filippo. Questo prìncipe nella sua 
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giovanile età aveva meritato colle sue prodez?e 
il soprannome di Ardito^ 

I successori di Giovanni non tardarono a 
provare tutti i mali che questa impolitica con- 
cessione doveva seco trarre , e per lunga pezza 
la seconda casa di Borgogna non fu meno fa- 
tale alla Francia di quei che lo potessero essere 
i suoi più formidabili' nemici. 

II suo primo capo, Filippo F Ardilo , accreb- 
be dappoi la sua possanza sposando Margherita, 
ultima erede della Contea di Fiandra. 11 re Gio- 
vanni diede al nuovo duca di Borgogna il gra- 
do di primo Pari di Francia , titolo che final- 
lora era appartenuto ai duchi d' Aquitania e di 
Normandia. 

Malgrado di tutte le calamità sotto le quali il 
popolo francese aveva per sì lungo tempo ge- 
muto , la pace gli parve ancor più intolleranda 
della guerra. Le condizioni imposte dagli In- 
glesi erano si dure, sì umilianti che ribultarono 
tutte le provincie j e nel primo momento esse 
resistettero agli ordini dati per la esecuzione di 
questo patto vergogniso, ma il re Gìovanninou 
rispose alle loro querele , alle loro preghiere , 
alle loro rimostranze, se non invocando la buo- 
na fede dei trattati e la necessità di sagrificare 
ì lor sentimenti generosi al dovere eseguire 
lealmente la pace giurata. Fu alh ra che egli 
pronunciò quella sentenza divenuta giustamente 
.celebre; Se la giustizia e ,la liiona fede fos- 
sero sbandite dalla terra sarebbe pur d' uopo 
che si trovassero queste virtù sulla bocca e mi 
cuore dei re. 
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« I suoi sudditi obbedirono , dice Froissard 
ma a stento e gli abitanti della Roccella sotto! 
mettendosi si espressero in questi termini : Noi 
giureremo agli Inglesi colle labbra , ma non col 
cuore.- n 

Molti storici pretendono che il re Edoardo 
non eseguisse fedelmente le condizioni del trat- 
tato , e che conservasse molle piazze la cui re- 
stituzione era promessa. Aggiungono che egli 
fece sparile da quest atto 1 articolo elle figuar* 
dava la sua rinuncia al trono di Francia. 

Il signor Hallam oppone a questo rimprove- 
ro un accordo sottoscritto dai re d’ Inghilterra 
alii 20 Ottobre i36o e citato da Rimer. la 
quest’ alto Edoardo chiama Giovanni Re di 
Francia , e non assume egli stesso questo tito-^ 
lo. Lo stesso autore dice che le lettele di rinun- 
cia non furono date uè da una parte nè dall’ al- 
tra y ma che ad esse si doveva supplire con let- 
tere patenti spedite a Caiais dai ctimmissàri dei 
due monarchi. Giovenale degli Orsini pretende • 
che i commissari inglesi non si 'trovarono putito 
al convegno indicato. 

La contradizione degli scrittori di quest’epo- 
ca rende meno facile di trovare il vero in mezzo 
a tanti documenti parziali ed opposti. 

Il presidente Henault assicura , sull’ autorità 
di Duvergier, che Edoardo fu posto in possesso 
della Guientia , riservando innanzi ai commis- ' < 
sari del re di Francia la sovranità ^ la giurisi 
dizione , ed i sudditi senza veruna opposizione 
dei commissari inglesi. 

Dall’altro canto Rimer assicura che con una 
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clausola del trattato Edoardo si era riservato il 
diritto ^di costituire V Aquila nia in reame. Ciò 
che sembra certo si è che questo principe vo> 
Jendo cancellare ogni vestigio del suo antico 
vassallaggio verso il re di Francia , prorbiTuso 
della lingua francese in tutti gli atti pubblici, 
nei quali essa finallora era adoperata.. 

L’ opinione più generale si è che Edoardo 
abusando della sua posizione e della fur>za non 
maiitemic lealmente ciò che aveva promesso ri- 
guardo a moki punti importanti del trattato , e 
che se -egli potè rimproverare al re- Giovanni 
qualclie inesattezza nelle epoche fissate pel pa- 
gamento del suo riscatto , gl' Inglesi accusarono 
falsamente questo priiicipe di non avere adem- 
piti i suoi obblighi. V 

' A questo proposito le sue azioni , i suoi edit- 
ti , ed il suo ritorno nell’ IngliHterra furono in- 
teramente conformi alle sue parole 5 e se dopo 
lunghe c9iUese il Re continuò a mostrarsi più 
sincero del suo rivale , non fu per dabhetiaggi- 
ne , ma per una prudenza ' illuminata , che lo 
obbligava a differire giuste rappresaglie fino a 
tempi più avventurosi. 

La Francia era libera dal flagello della guer- 
ra , ma non da quello del saccheggio , giacché 
gli avventurieri, cessando di essere assoldati dal* 
Ìe,du^ parli belligeranti, si diedero in preda più 
che, mai a spaventose ruberie j e fu in quest’ epo- 
ca che dopo di aver devastate molte provincia» 
esse fecero nel Lionese , e nel Contado d’ Avi- 
gnone quella scorreria che precedentemente ab- . 
hiamo rammentata | scori;eria durante Ja quale 
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tà gl leggi àfona il Pontefice sconfissero a Bri- 
guais un esercito francese in battaglia ordina- 
ta, ed uccisero il contestabile Giacomo di Bor« 
bone die lo capitanava: *' ■ • 

11 re di Navarra costretto a rinunciare i suoi 
rei disegni contro il monarca Francese e con- 
tro il suo figliuolo, cercata un compenso a que-r 
sta necessità commettendo delitti meno clamoro- 
si , ma che mostravano sempre più la sua con- 
sueta e profonda sceileraggine. 

Avventurosamente per la Francia il marchese 
di Monferrato , che allora era in guerra col duca 
di Milano , aveva preso al suo servigio multe 
compagnie di avventurieri. 

' Un altro capo di queste bande,’ Seguin , allon- 
tanandosi dal Lionesé già da lui devastato, corse 
a dare il sacco alT Auvergne, ove ammassò grandi 
ricchezze , colie quali si ritirò nella Guienna. 

Carlo il Malvagio credendo che un siffatto 
uomo potesse riuscirgli utile volle affezionarselo; 
ma Segnili metteva i suoi servigi a troppo alto 
prezzo.' li Navarrese cercando di guadagnarlo’, 
gli aveva imprudentemente confidati i suoi dise- 
gni più nascosti. Ma ributtato dalle sue ricli'ie- 
ste, egli disse ; Questo Guascone è troppo caro^ 
c' giacché si da tanto valore^ non v ha altro 
rifugio che di toglierlo di mezzo, 

Air improvviso , invitatolo a pranzo ^ fo av- 
velenò , e T avventuriere morì Sotto i suoi Occhi 
dopo spaventosi dolori. Carlo il Malvagio, senza 
mostrarsi per nulla commosso', ordinò fredda- 
mente di allontanare dalla sua vista il cadavere 
di quell’ infelice. ' • 
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. I tamuiti della Brettagna duravano sempre. 
Montfort e Carlo di Blois contavano sui soccorsi 
dei re di Francia e' d' Inghilterra ; ma amen* 
due non risposero ad essi che con assicurazio* 
ni di neutralità. 

Il duca di Lancastre solo tentò alcuni sforzi 
per pacificare i due partit'i.: egli non potè ot- 
tenere che una corta tregua , prestamente rotta 
e bentosto rinnovata. 

Il re di Francia non avendo più a temere 
pel momento le anni di Edoardo , dovette an- 
cora combattere i suoi politici disegni. Il re 
d'Inghilterra, la cui ambizione non si quetava 
mai, era in procinto di maritare uno de' suoi 
figliuoli con Margherita di Fiandra : già si e- 
l'ano a vicenda iidanzati. Giovanni troppo pru- 
dente per rinnovare la guerra con un tale nemico 
non volle apertamente opporsi a questa unione, 
ma -determinato a servirsi dell' influenza del 
Pontefice per impedirla , fece un viaggio nel 
Contado f e non entrò in Avignone se non nel 
momento in cui il pontefice Innocenzo VI era 
morto. 

Questo papa , pio’, amico delle lettere e della 
pace, oon^ avrebbe meritato che elogi , se non 
si fosse mostrato troppo prodigo verso la^ sua 
famiglia , che egli colmò d' onori e di ric- 
chezze. 

1 Cardinali innalzarono alla Santa-Sede , sotto 
il nome di Urbano V , Grimoire abate di S. 
Vittore in Marsiglia. Là sua inaugurazione fu 
celebrata alli a3 ottobre del i36a. La mode- 
stia dei suo carattere sbandì dalle cerimonie del- 
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la sua esaltazione ogni pompa e ogni splendore. 

Urbano favori pienamente le brame del Re : 
egli vietò con tutte le formalità al conte di 
Canàbridge , ed a Margherita di Fiandra di con> 
trarre un matrimonio contrario alle leggi della 
Chiesa , essendo essi congiunti in , terzo grado. 

Nello stesso tempo una guerra civile destava 
nella Spagna gravi tumulti. Il re di Gastiglia 
Don Pietro il Crudele protetto da Edoardo si 
vedeva attaccato dai suo fratello naturale En- ' 
rico di Transtamare , capo di un partito pos- 
sente , stimolato alla vendetta da una violenta 
oppressione. 

Giovanni conchiuse una segreta alleanza con 
Enrico , che gli promise per premio della sua 
protezione , di chiamare in suo soccorso le comi- 
pagnie di avventurieri che ancora desolavano la 
Francia. 

Il monarca francese fece in quest’ epoca Un 
acquisto che doveva un giorno compensare la 
nostra patria della maggior parte delle perdite 
che aveva fatte. Egli affidò il comando delle 
truppe al famoso Duguesclin , che poi divenne > 
Contestabile , e che col suo eroico valore di- 
venne il sostegno del trono , la speranza della 
patria , ed il flagello degli Inglesi. 

Ma Edoardo gli oppose un rivale degno di 
lui , il celebre principe di Galles , od il prin- 
cipe- Nero , che egli elesse duca d’ Aquitania , 
estendendo la sua autorità sn tutte le provincie 
di fresco conquistate da’ suoi eserciti. 

Una nuova guerra si era allora accesa tra i 
conti di Foix e d’ Armaguac. Costui fu vinto e 
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^reso ; il viocitore non volle accordargli la li- 
bertà se non mediante un riscatto di cinquanta 
mila lire, che egli non poteva pagare airistante; 
ma il re di Navarca cognato del conte diFoix 
guarentì pel conte d’Armagnac.' ^ 

■'Dopo alcune difficoltii Gastone accettò questa 
guarentigia, ed il contedi Armagnac pagò esat- 
tamente alle epoche fissate le cinquantamila lire 
che egli doveva consegnare al Navarrese. Quando 
Carlo il Malvagio si vide possessore di questa 
somma , ricusò di restituirla al conte di Foix. 

Sordo alle istanze della sorella che gli rim- 
proverò questa slealtà , gli rispose duramente ; 
Sono padrone di questo danaro che non uscirà 
mai dalla JSararra. La contessa di Foix con- 
fusa non osava più tornare presso il suo sposoj 
onde rimase in Pamplona. 

Dopo una lunga separazione il suo figliuolo 
ottenne da Gastone il permesso di andare a 
visitar sua madre. Il Nayarrese lo accobe come 
'un nipote ^ ma le sue carezze erano quelle della 
tigre. Allorquando ^questo giovine si congedò 
da lui , r artificióso Carlo prendendolo a parte 
finse di essere assai afilittu' per la mala intel- 
ligenza che divideva i suoi parenti. » Ecco una 
polvere , gli disse egli , che potrebbe svegliare 
r antico affetto del vostro padre verso mia so- 
rella sua sposa. Quando sarete presso di lui 
mescolate' di soppiatto questa polvere ne* suoi 
alimenti , e voi vedrete bentosto con qual ardore 
egli richiamerà la sua moglie : ma guardatevi 
dallo scoprire questo mistero j giacché tutto sa- 
rebbe perduto* «» ' 
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Lo sventurato giovine partì ; ma del pari 
imprudente che sìncero ^ essendosi spogliato un 
giorno alla presenza del suo fratello naturale 
Yvain j costui scoprì l’involto della polvere at- 
taccato al fuo petto. 

Incalzato dalie domande il giovine Conte 
non seppe che rispondere Yvain' molte volte 
da lui maltrattato confidi i suoi sospetti al pa- 
dre. 11 vecchio Conte deciso a chiarirgli chiamò 
r accusato , lo fece spogliare de’ suoi abiti , 
prese l’ involto della polvere, ne ordinò la prova 
sopra un cane , che inghiottitala morì , e co- 
mandò sdegnato che il' suo figliuolo fosse con- 
dotto in prigione. 

Alcuni giorni dopo andò a visitarlo nel car- 
cere , e trasportato dal furore fece luccicare ai 
suoi ocelli un pugnale. Il giovane Gastone spa- 
ventato cadde morto a’ suoi piedi. L’ iufelice 
suo padre oppresso dai dolore e dai rimorsi spi- 
rò poco tèmpo dopo. 

In tal guisa Carlo il Malvagio colla più in- 
fame delle astuzie soddisfece la sua insaziabile 
avarizia, sforzando i più teneri sentimenti della 
natura a divenire complici dei più odiosi delitti. 

Allorquando' un Re non fa conoscere i veri 
motivi delle sue azioni , la fantasia del pòpolo 
gliene* attribuisce di chimerici , e quasi sempre 
sraginnevoli , giacché i 'disegni che si nascon- 
dono sono sempre giudicati con una sfavorevole 
prevenzione. Mentre Giovanni cercava presso 
il Papa i mézzi di opporre un ostacolo potente 
alle viste ambiziose di Edoardo , i suoi sudditi 
attoniti per uua si lunga assenza , credeltera 
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che un trattato di matrimonio della reina Gio- 
vanna di Napoli con questo Principe , od ’il 
disegno di concertare col Santo Padre una spe* 
dizione '^nella Palestina , potessero soli ritenere 
per cosi lungo tempo il monarca alla corte 
della Santa Sede 5 e quest’opinione si ritrova in 
molti storici contemporanei. Nè l’una nè l’altra 
di quest’ idee però era verosimile :.r età del Re, 
le avventure di Giovanna rendevano improbabile 
ugni idea di unione con questa -principessa. 

Quanto alle crociate , si sognavano ancora 
qualche volta , ma non si eseguivano più ; d’ aU 
tronde la angustie del Regno non permettevano 
ai Francesi di pensare a conquiste ed a spedi- 
zioni lontane. 

Ma Froissard racconta che Pietro di Lusigna- 
no re di Cipro , essendo venuto in Francia 
(i36a) per implorare la protezione della San- 
ta-Sede contro gli Infedeli, il pontefice Urbano 
pronunciò in presenza di questo Principe e del 
re Giovanni un lungo e patetico discorso sulle 
calamità cui la Cbiesa cristiana andava soggetta 
nell’ Oriente. 

Valdemaro III re di Danimarca , e padre di 
quella celebre Margherita che unì sul suo capo 
le tre corone del Nord , assisteva pure a que- 
sta conferenza. 

Le parole del sovrano Pontefice risvegliaro> 
no , come si narra , nell’ animo dei tre Monar- 
chi gli antichi sentimenti della cavalleria , della 
gloria e della pietà , che avevano trascinate tante 
volte le nazioni guerriere dell’ Europa sulle sa- 
cre rive del Giordano. 
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Il re Giovanni dicliiarò clie pronto a com* 
piere il voto di Filippo di Valois, egli prega* 
va il Papa di dargli la croce; i conti di Da m* 
mariin, di Eu , d'Artoìs^, di Tancarviile, due 
marescialli di Francia , ed un gran numero di 
Signori imitarono T esempio del Moirarca. 

Giovanni fu decorato del titolo di Capo su-' 
premo della Crociata , ed elesse il Cardinale 
di Perigord generale dell' esercito destinato a 
questa spedizione : la partenza dei Crociati do- 
veva aver luogo nell’ anno i364. Il grido di 
questo grande disegno , .quasi subito abbandonato 
che concepito , si sparse con prestezza fìno alle 
estremità dell' Oriente , e non ebbe altro effetto 
che quello di irritare i Musulmani e di aggra- 
vare le calamità dei Cristiani 

11 re allontanandosi da Avignone percorse 
una gran parte delia Linguadocca , e rassicurò 
gli spiriti dei Signori e dei Comuni di questa 

f irovincia , confermando i loro privilegii e le 
oro franchigie. 

Prima di tornare a Parigi egli ricevette dal-'" 
r Inghilterra notìzie che vivamente lo • afflisse- 
ro ; Edoardo malgrado delle sue promesse ri- 
teneva sempre in ostaggio il figliuolo del mo- 
narca francese , ed il duca d' Orleans suo fra- 
tello. Questi Principi stanchi di una così lun- 
ga cattività moltiplicavano indarno le loro istan- 
ze per ottenere la permissione di rivedere la loro 
patria. 

Il.re d'Inghilterra, che non perdeva un’ oc- 
casione di estendere la sua potenza e di aumen- 
tare ì suoi possessi , finse finalmente di cedere 
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air impazienza dèi suoi prigionieri ; ma per 
prezzo delia loro pronta liberazione loro prò* 
pose antecedentemente di dargli quattro castella 
insieme colle terre del duca d’ Orleans nel 
Poitou e nella Santongia , ed un distretto nella 
contea dì Ponthieu , che egli doveva ritenere 
iìuo al 'momento in cui sarebbe in possesso delie 
signorie di Gaure, e di Beileviliej di cui non 
gli sì era - peranco fatta la consegna. Final- 
mente richiese da questi Principi' la promessa 
di indurre il re Giovanni a desistere da’ suoi 
ridami contro alcune infrazioni del trattato di 
Bretigny. 

Questo trattato fu spedito a Parigi , ed il 
monarca Francese consenti a prima giunta a 
ratificarlo : la tenerezza per suo fratello e pei 
suoi figliuoli non gli lasciava il coraggio ne- 
cessario per resistere allé loro suppliche j ma il 
parere concorde dei Pati, dei ’ vescovi ' e dei 
Signori del suo consiglio, e le loro energiche ri- 
mostranze lo determinarono a non accettare una 
convenzione' si pregiudizievole agl’ interessi della 
Francia. 

11. trattato fu. dunque rotto, .ed -, i Principi 
rimasero prigionieri. 11 duca d’ Anjou ardente 
ttd irritato prese una risoluzione cuniiaria al- 
l’onore^ ^^88 ' 1 tornò a Parigi , e vi. rimase 
Gstiiiatamenle malgrado dei rimproveri del Del- 
fino e del Re. , 

Il re di Francia allora fedele alla bella mas- 
sima clic egli aveva proclamata , formò il dise- 
gno pili generoso ebe politico di riparar 1’ onore 
del suo figliuolo sostituendosi a lui. Egli avrebbe 
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f^tto meglio senza alcun dubbio a costringere 
quel giovine Principe ad osservare un obbligo 
sacro : era questo il dovere di un Re ; ma 
Giovanni non adempì allora cbe quello di un 
padre tenero e di un leale Cavaliere. 

Indarno i suoi ministri, i Pari deb suo regno 
e suo figlio il Delfino si sforzarono di farlo ri« 
nunciare ad una sì imprudente determinazione; 
egli .rimase irremovìbile *, ed allorquandp gli rap* 
presentarono i pericoli che poteva incontrare , 
dandosi da se medesimo in potere del suo più 
formidabile nemico, egli replicò che il passato 
gli rispondeva dell’ avvenire. « L’accoglimento 
che ho ricevuto , diceva egli, dal re d’ InghiL 
terra e dai suo figliuolo mi fecero bastantemente 
conoscere la loro generosità , ed io non posso 
dal loro canto temere verun tradimento. » Una 
sì rara delicatezza sul punto d’ onore fu mal 
giudicata «da molti storici del tempo, che pro- 
babilmente erano poco capaci di comprenderla.' 
. P’roissard ne parla per vero dire , ma egli 
attril)uisce il ritorno del re Giovanni nell’ In- 
gliilterra non tanto a questo sentimento caval- 
leresco , quanto al desiderio poco probabile di 
i;iyedpre un monarca e principi che lo avevano 
trattato più da amico che da. prigione , sperando, 
senza alcun dubbio coti questa condotta di ot- 
tenere da essi i’ obblio del grave errore com- 
messo dal duca d’ Anjou. 

, Il continuatore di Nangis va più oltre 5 e per 
far capire cJte il monarca francese non si era 
determinato a questo 'viaggio se non per 1’ amore 
verso la contessa di Salisbury, , egli esprime 
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questa calunnia con tali parole : « 
a Londra causa joci. » 

Prima di abbandonare la Francia Giovanni 
convocò nella città di Amiens gli Siali della 
Lingua d’ Oyle , e’dietro il lor parere pubblicò 
molti editti per rilbrmare gli abusi ; triste ri- 

‘sullamento di una luno[a serie di tumulti e di 
, ® . . . 
sventure. Si vietò ai principi , signori e magi- 
strati di Jevar tasse arbitrarie sui mercanti e viag- 
giatori che traversavano il lor territorio. Si re- 
golarono gli attributi già troppo estesi del Par- 
lamento , che con richiami moltiplicali usurpava 
frequentemente i diritti delle altre giurisdizioni. 
Finalmente si vietò ai Baroni di farsi vicende- 
volmente la guerra , finché le guarnigioni in- 
glesi non avessero sgombrate le piazze che anco- 
ra occupavano. 

Il re volle anche ristabilire qualche ordine 
politico nella sua capitale per sì lungo tempo 
data in preda al ladroneggio ed all’ anarchia. 
Fece un regolamento per porre le scolte in Pa- 
rigi , depose i capi di esse che erano troppo 
negligenti , e vi sostituì onesti e fedeli cittadi- 
ni : essi erano in numero di due e si nomina- 
vano cherici della guardia : furono sottomessi 
alla sorveglianza di due ispettori della polizia , 
«d all’ autorità d’ un comandante appellato il 
cavaliere di Gnet o delia guardia. 

Questo fu 1’ ultimo atto del re Giovanni , che 
si imbarcò nel porto di Boulogne alla volta del- 
r Inghilterra , ove il monarca Inglese lo rice- 
vette con magnificenza e cortesia. 

La corte di Londra era allora la più splen- 
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dilla dell’ Euwpa i e T avventuroso Edotrdo in 
questa gloriosa epoca vide iutoruo al trono i Re 
di Francia , dr Cipro e (di Scozia. , : . 

Il popolo inglese altero per le sue vlttofÌQ 
godeva di una ricchezza e di una prosperità 
che doveva tanto alla discordia la quale divi* 
deva la Francia , ed ali’ imprudente temerità 
di Giovanni V quanto al valore ed alla destrezza 
d’ Edoardo e del suo figliuolo. 

. Durante tutto il corso del suo regno il re 
Giovanni aveva tentato iudarno tutti i mezzi 
coi quali empiere T esausto suo tesoro ; e per 
un-dolorosi^ contrasto questo principe vide con 
istupure ui^ semplice cittadino , il Podestà di 
Londra, dare a quattro ^ monarchi uno splendido 
banchetto e pompose feste. , 

Era impossibile che un re di Francia sop- 
portasse senza dispiacere il trionfo del suo for- 
tunato rivale ; e la sua mestizia dovette raggra- 
varsi udendo che il Delfino suo figliuolo si ve- 
deva di bel Duovo costretto a sostenere aa’ al- 
tra guerra contro il re di tNavarra. 

Quest’ implacabile nemico del trono aveva ri- 
pigliate le armi e rivelati ^ altamente i suoi di- 
segni ambiziosi’ cancellando sul suo stemma il 
segno che doveva distinguere il ramo cadetto 
dai rami priipogeniti della casa reale. 

Duguesciin attaccò nella Normandia le piazze 
di questo perfido principe (i364): si rendette 
dopo padrone di Nantes ; e , come lo osserva 
Villaret, questo primo trionfo dell’eroe che con- 
solò la Fratvcia di tanti danni , avvenne preci* 
Sx. DI Fr. T. XII. IO 
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9 am«nte io quello stésso gbroo in tm il re esa- 
lò in Londra l' estremo sospiro. 

Fu agli otto Aprile 1 364' che questo monar- 
ca spirò non tanto sotto il pondo dei mali del 
corpo , che lo tormentavanb già da qualche tem- 
po, quanto sotto lé pene piò incurabili deirani- 
ma e dello spirito. 

''’ln'quel secolo, in cui V incivilimento lotta- 
va ancora troppo debolmente contro la barbarie, 
i iprin^pi- i 'guerrieri , od i magistrati che di- 
vennero' celebri per la loro posizione , pel loro 
Jngegno , per le loro virtù , o pei loro vizi , 
non furono ^ in sicuro dalle grandi tempeste e 
dalle gravi sventure di quel che lo fossero i. più 
oscuri cittadini. La reina Giovanna di Napoli 
tante volte maritata , sì spesso precipitata dal 
trono; e più tardi immolata ad una giusta ven- 
detta ; il Doge di Venezia Falieri sottoposto ad 
un giudizio e decapitato ; il faldoso Rienzi) ef- 
fimero restauratore della Repubblica Romana , 
poco tempo dopo cacciato dall' Italia e dato in 
predà al Papa , indi richiamato ‘nella sua pa- 
tria , ed ucciso dal popolo di cut era stato l’ ido- 
lo ; 'Giovanni vinto , cattivo e costretto a sot- 
toscrivere il fatale smembramento del suo regno; 
il Delfino di Francia avvelenato da un nemicò 
crudele , tradito da* suoi sudditi , insultato nel 
suo palazzo da una plebaglia insensata che un 
magistrato fazioso trascinava alla strage ; due 
marescialli di Francia immolati a* suoi piedi 
il Contestabile Conte di £u , decapitato senza 
giudizio ; ua altro Contestabile , Giacomo di 
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Borbone j vinto e trucidato' dai fuorusciti , i qua* 
li devastarono la Francia ; la principessa Biaocà 
di Borbone, reina di Castiglia avvelenata da) 
sposo ^ Pietro il Crudele trafìlto a colpi di pu- 
gnale dal suo fratello ‘Gnricu di Transtamare j 
bnalmeiite T immortale Duguescliii due volte git- 
tato nei ferri. Tale fu la sorte di questi per- 
sonaggi illustri', de' quali il cieco volgo invi- 
diava forse il potere e la fortuna. 

lu mezzo ad essi Edoardo per lungo tempo 
favorito dalla sorte ecclissava da se medesimo 
la sua gloria. « Questo principe più cavaliero 
che re , dice Voltaire , obbliando spesso i suoi 
doveri non si occupava che del suo amore per 
una donna indegna della sua passione. Egli pro- 
fondeva il suo tempo in giuochi , in feste , in 
torneamenti , e non credeva di fondare solida^ 
mente la sua rinomanza che coll' istituzione di 
una tavola rotonda creata da lui ad imitazione 
della tavola favolosa del^ re Arturo. Morì fra 
le braccia di un’ amante detta Alix Pers , che 
si impadronì delle sue pietre preziose nel mo- 
mento in cui egli spirava , e trasse dal suo di- 
to uu> magnifico diamante , spogliandolo cosi e 
della sua gloriosa rinomanza e dei ricchi frutti 
delie sue vittorie. » 

II re Giovanni nato nel iSao morì nel i364t 
^li aveva regnato quattordici anni , e fu sepolto 
io San-Dionigi. 

La sua prima moglie Bona di Lussemburgo 
gli partorì quattro figliuoli , ed altrettante fem- 
mine 5 Carlo duca di Normandia , che regnò ; 
Luigi duca d' Anjou , capo dei secondo ramo 
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tlei ve. lì i Napoli ; Giovanni iluca. ili Berry ; 
Filippo r Ardito , stipite dell’ ultimo ramo dei 
ducili di Borgogna j Giovanna maritata con Car* 
lo il Malvagio re di Navarra ; Maria moglie di 
Rolierto duca di Bar ; Agnese e Margherita^ 

Il re ebbe dalla seconda moglie Giovanna fi- 
gliuola di Guglielmo XII conte di Boulogue , 
una sola figlia chiamata Isabella di cui Gian 
Galeazzo primo duca di Milano comperò la mano. 

, 1 capi de’ suoi eserciti furono i Contestabili, 
conte di Eu , Carlo della Cerda , Giacomo di 
Borbone , Gauthier de Brienne , Boberto di 
Fieuues , ed i Marescialli di Francia . Guy di 
Nesle , Edoardo, di Beaujeu , Rogues Hangest, 
Giovanni di Clermont , Arnoldo d’ Audenaham. 
1 suoi ministri , furono i Cancellieri Pietro del- 
la Forest , Giles de Montagu e .Giovanui di 
’ Dorman amendue cardinali.* 

Questo monarca fu nello stesso tempo valo- 
roso e debole , generoso e crudele. Il suo regno 
disastroso, là sua temerità, la sua sconfitta, le 
sue sventure , e le calamità che il suo potere e 
le sue sconfitte fecero pesar sulla Francia , al 
par dell’ anarchia che le conseguitò , dovrebbe- 
ro essere in sempiterno tristi e spaventose lezio- 
ni pei popoli e pei re. Ma per mala ventura la 
voce delle passioni loro parlerà quasi sempre più 
alto di quella delia ragione e dell’ esperienza. 

.nWE DEL TOMO DODICESIMO 
DELLA storia DI EUAJXCIA. > 
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TAVOLA DELLE MATERIE 


CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA DI FRANCIA 
TOMO XII. 

CONTINUAZIONE DE’vaLOIS. 
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3. Continuazione del Regno di Giovanni II. . i 
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